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LA. VITA ED I FATTI 




DI 


NERONE 

VI. IMPERATOR ROM 

CLAUDIO NERONE 

1 ^ue furono le famiglie , che derivarono dalla 
casata del Doraizù, T una de’ Calvini , T altra de- 
gli Enobarbi . Il primo ^ onde cbbono origine 
gli Enobarbi, e dal quale e’ presono il nome del 
casato, fu Lucio Dpmizio ^ al quale dicono, che 
tornandosi egli di villa, apparvono due giovani 
di bella, e magnifica presenza, e d’un fatto 
d’ arme , del quale ancora non si sapeva la ve- 
rità del successo, gli annunziarono la vittoria, 
comandandogli che lo facesse intendere al Sena- 
to ; e per fargli fede, qual fosse la maestà lo- 
ro t gli stroppicciarono il mento , e la barba , 
che era nera, gli cambiarono in rossa, simiglian- 
te al colore del rame. Ed andò la detta cosa 
per successione , perciochè una gran parte di 
tal casata ebbono la barba di quel colore; e co- 
me che in detta famiglia fossero stati sette Con- 
soli, due Censori, e due che trionfarono, mes- 
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sa appresso nel numero de ì Patriz'ii, tutti man- 
tennero per cognome della casa loro il predetto 
nome di Enobarbo, nè mai altro prenome si usur- 
parono , salvo che di Gneo , e Lucio , e questi 
( il che fu cosa notabile } si andarono scam- 
biando Tun l'altro; prima di tre iu tre Tim dietro 
all’altro si chiamarono Lucii; ed i tre ^ che ap- 
presso seguitarono , intendiamo essere stati chia- 
mati Cnei. £ cosi scambievolmente andarono di- 
poi seguitando di mano in mano, ora chiaman- 
dosi Lucii, ora Gnei. Giudico, che e’ sarà a 
proposito dare notizia di alcuni nella predetta 
famiglia, acciocché più agevolmente si conosca, 
Nerone dalla virtù de i suoi avere degenerato in 
modo , eh* egli ancor ne rappresentò i vizii , co- 
me da quelli ricevuti per eredità . 

Gneo Domizio atavo di Nerone . 

f^er farmi adunque un poco più da principio, 
il suo bisarcavolo Gneo Domizio sdegnato, quan- 
do era Tribuno, contro a’PonteBcij per aver 
in luogo del padre eletto un altro, e non lui, 
tolse loro l’autorità di potere sostituire, e la 
dette al popolo. Questi avendo, quando e’ fu 
Consolo, superato gli Allobrogi,e gli Àrverni, 
accompagnato da i suoi soldati a guisa di trion- 
fante , cavalcò per quel paese sopra uno £le- 
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fante. Di costui disse Lucio Crasso Oratore, che 
o’non era da maravigliarsi ^ che colui, il quale 
aveva la bocca di ferro, ed il cuore di piombo, 
avesse ancora la barba di rame . Il suo lìgliuo- 

10 essendo Pretore , chiamò Cesare in giudizio 
dinanzi al Senato , a dare conto della ammini- 
strazione del suo Consolato ; nel quale egli si 
era governato contro agli Auspizii, e contro al- 
le leggi. Dipoi fatto Consolo, tentò di levargli 

11 governo dello esercito , eh' era in Callia , e 
col favore della fazione Pompe] ana gli nominò 
il successore. Egli nel principio della guerra ci- 
vile fu preso a Corfinio ; onde licenziato, c la- 
sciato liberamente andare da Cesare, se ne an- 
dò a Marsilia. Ed avendo col suo arrivo con- 
fermato gli animi de’ Marsiliani, già per lo arse- 
dio travagliati assai, a un tratto gli abbandonò. 
Finalmente e* fu morto nella guerra Farsalica, 
uomo per natura non molto stabile , e crudele 
assai; e trovandosi disperato ne’ predetti garba- 
gli, cercò di ammazzarsi. Dipoi se ne spaventò 
in modo, che pentitosi del veleno da lui pre- 
so , lo ributtò fuora ; e fece libero il medico , 
pereìechè industriosamente lo aveva temperato, 
e fatto manco nocevole . Costui , domandand o 
Pompeo quello che aveva a fare degli uomi- 
ni , che si stavano di mezzo , nè si accostavano 
dall’ una, o dall’altra parte, fu solo di parere, 
che si dovessero tenere per nemici. 
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6 Qneo Domizio proavo di Nerone 

Hjasciò un fìgliuolo, da essere senza dubbio pre- 
posto a tutti quelli della sua casata > il quale 
essendo nel numero di quelli, eh' erano consa- 
pevoli della morte di Cesare , quantunque sen- 
za colpa condannato per la legge Fedia , se ne 
andò a trovare Cassio, e Bruto, i quali erano 
suoi parenti stretti ; e poi che e’ furono morti 
mantenne l’armata^ alla quale egli era stato pre- 
posto , e la accrebbe , non senza danno , e mi- 
na , in qualunque luogo egli si ritrovò, della 
fazione contraria . Diedela appresso nelle mani 
di Marco Antonio spontaneamente, e se lo ten- 
ne Marco Antonio a grandissimo favore, e bene- 
fizio. Onde egli solo tra tutti gli altri, che per 
legge parimente erano stati condannati , fu re- 
stituito alla patria; ed in breve tempo ottenne 
tutti ì più onorevoli magistrati . Costui non- 
dimeno essendo legato di Marco Antonio , nè 
avendo per la subita infermità, che a Marco 
Antonio era sopraggiunta , avuto ardire nè di 
ricusare , nè di pigliare confìdentemente quel 
governo , che da coloro gli era offerto , i quali 
di Cleopatra si vergognavano, si gittò dalla ban- 
da di Augusto, e si morì in pochi giorni, non 
senza qualche macchia d’ infamia: perciochè An- 
tonio usò di dire, ch'egli si era fuggito per de- 
siderio di trovarsi con la amica , della quale era 
innamorato, che si chiamava Servilia Naida. 
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costui nacque Domìzìo, il quale fu no- 
tato universalmente da ciascuno, di avere ■ per 
via di danari fattosi connumerare nel testamen- 
to di Augusto tra i terzi eredi. Questo in gio- 
" ventò fu eccellente in sapere guidare le car- 
rette , non meno ch'egli si fosse appresso' valo- 
roso nella guerra contro a’ Germani , dov’ e’ fu 
onorato degli ornamenti trionfali. Ma come quel- 
lo, ch’era una persona sventata, rozza, ed ar- 
rogante, essendo Edile, sforzò Lucio Fianco Cen- 
sore , riscontrandosi per la strada, a dargli la 
via , e fargli largo ; e quando e’ fu Pretore , e 
similmente quando e' fa Consolo , nel fare le 
commedie^ e rappresentazioni, si servi nella sce- 
na de’ Cavalieri , e delle gentildonne Bomane ; 
e nel Circo Massimo fece fare le caccie alle fie- 
re , e simigliantemente per ciascuna regione del- 
la Città. Fece ancora fare il giuoco de’ Gladia- 
tori , ma con tanta rigidezza, e crudeltà^ che 
e’ fu necessario, che Angusto, non avendo giovato 
1’ avernelo ammonito da sè , e lui secretamente , 
mandasse palesemente un bando per reprimerlo , 
e raffrenarlo. 

Del Padre di Nerone, 

Di Antonia maggiore nacque il padre di Ne- 
rone, detestabile in ciascuna parte della sua vi- 
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ta ; egli accompagnando in ma gioventù Gajo 
^ Cesare nell’ Oriente , uccise un suo liberto, per 
\ avere ricusato di bere quanto da lui gli era sta- 
to comandato j onde e' fu da Cesare licenziato 
del consorzio de'suoi amici. Nè perciò fu meno 
insolente per lo avvenire, anzi nel borgo della 
via Appia , dato di sproni in pruova al caval- 
lo , sprovedutamente in un subito calpestò un 
fanciullo , e lo infranse . Cavò oltre a ciò un 
occhio in mezzo della piazza ad un Cavaliere 
Romano , il quale con lui faceva parole un po- 
co alla libera . Fu per natura tanto caparbio , e 
maligno , che non solamente defraudò i banchie- 
ri quanto apprezzi delle cose, che allo incanto 
comperate avevano, ma ancora, essendo Preto- 
re ^ tolse ai guidatori delle carrette i premi! , e 
le palme della vittoria , le quali gareggiando si 
erano acquistate ; di che egli non solamente fu 
notato dallo universale, ma ancora dalla sorel- 
la, con motto assai piacevole. £ dolendosi i ca- 
pi di coloro, che guidavano le carrette, corres- 
se il suo errore , con ordinare per legge , che 
da quivi innanzi ì vincitori subitamente in sul 
campo fossero premiati , Egli , oltre a ciò , era 
stato accusato di avere offeso la maestà del Prin- 
cipe, d’avere commesso adulterio, e di avere 
usato con Lepida sua sirocchia . Ma essendosi 
per la morte di Tiberio mutato, ed ingarbugliato 
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ogni cosa', venne a scampare di quel pericolo , 
e mori nella città di Firgo d* idropisia j e lasciò 
Nerone , che gli nacque di Agrippina figliuola 
di Germanico . 

Nascita, ed infanzia di Nerone, ed alcurli 
presagii intorno della sua persona . 

^^Jacque Nerone nove mesi innanzi, che Tibe- 
rio morisse , agli undici di Febbrajo , appunto 
a levata di Sole , talché da’ raggi di quello fa 
tocco prima, che dalla terra; e come che mol- 
ti, tosto ch’egli fu nato, molte cose di lui spa. 
ventevoli predicessero , si ancora fu presa per 
male augurio la voce del suo padre Domizio , il 
quale agli amici , che seco si rallegravano d’ es- 
sergli nato il figliuolo , disse , che di lui ^ e di 
Agrippina non poteva esser nato , se non cosa 
detestabile, e dannosa per lo universale. Fu se- 
gno della sua infelicità, che nel di, che gli po- 
sono il nome , Caligola, pregandolo la sirocchia, 
che gli ponesse un nome a suo modo , si volse 
verso Claudio suo zio , dal quale Nerone appres- 
so fu adottato j e disse, che di lui gli dava il 
nome; nè ciò disse da vero, ma burlando, come 
che ancora Agrippina se ne facesse schifa; per- 
ciochè in quel tempo Claudio era l’ uccello, ed 
il trastullo della corte , Aveva Nerone tre an- 
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ni , quando il padre gli mori ; dal quale fu la- 
sciato erede per la terza parte , nè anco la ri- 
cevette intera; conciosiacosachè Caligola suo coe- 
rede tutti i beni si usurpasse . £ quindi a u-ou 
molto, essendo confinata ancora la madre ^ egli 
quasi mendico, e condotto in estrema necessi- 
tà, se n’andò a stare in casa di Lepida sua zia 
da lato di madre , e da quella fu nutrito , ed 
allevato , dove egli ebbe dàe precettori , e pe- 
dagoghi , l’uno de’ quali' era ballatore , l'altro 
barbiere . Ma poi che Claudio fu pervenuto al 
principato , egli non solamente ricuperò i beni 
paterni , ma ancora ebbe di più la eredità di 
Crispo Passieno suo patrigno; ed essendo la ma- 
dre ribandìta , e restituita alla patria , per fa- 
vore , ed autorità di lei , venne in tanto credi- 
to , e riputazione, eh’ e' si disse nello universa- 
le, che Messalina, la moglie di Claudio, pa- 
rendogli che e’ volesse stare a petto , e concor- 
rere in grandezza col suo Britannico , mandò 
secretamente alcuni , che di mezzo giorno , men- 
tre che e’ dormiva lo strangolassitio t alla qua- 
le favola si aggiunse ancora , che uno dragone 
uscito di sotto il primaccio, dove Nerone teneva 
il capo dormendo , si addrizzò alla volta dei 
predettile gli spaventò di modo, che e’ si fug- 
girono. Ebbe origine questa favola dallo essergli 
stato trovato nel letto lo scoglio d' un serpe ; e 
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con tutto ciò volle la madre ^ eli’ egli mettesse 
il detto scoglio dentro a un cerchio d’oro, e 
lo portasse intorno al destro braccio ; il quale 
da lui , per avere in odio quella ricordanza di 
sua madre, finalmente fu gittate via: come che 
ne' suoi maggior bisogni fusse appresso andatolo , 
ricercando indarno . 

Della di lui puerizia , e delle cose in 
quella fatte. 

fjssendo ancora di tenera età , e molto fan- 
ciullo , nelle feste, e giuochi Circensi si trovò 
a celebrare il giuoco chiamato Troja; dove egli 
si portò molto valorosamente , e fu molto favo- 
rito , e lodato dallo universale. Nell’ anno un- 
decimo della sua età fu adottato da Claudio, e 
gli fu dato per suo precettore, e custode, An- 
neo Seneca , che di già era stato fatto Senato- 
re . Dicono, costui la notte vegnente aver so- 
gnato d’insegnare a Cesare Caligola; il qual so- 
gno da Nerone in breve spazio di tempo fu ve- 
rificato , con lo essersi scoperto crudele , e be- 
stiale di natura, in quel modo che allora gli fu 
concesso; perciochè egli s’ingegnò davanti al 
padre con veri argomenti , e conietture di far- 
gli credere , che Britannico non fusse suo legit- 
timo figliuolo, sdegnatosi contro a quello , per- 
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ciochè, poi die da Claudio era stato adottato, 
egli, secoudo l’ usanza, nel salutarlo lo aveva 
chiamato Enobarbo . Fece oltre a ciò testimo- 
nianza , per compiacere a sua madre , -contro a 
Lepida sua zia alla scoperta, ed io presenza di 
quella; la quale era stata chiamata in giudizio, 
perseguitata dalla madre di lui. Condotto in piaz- 
za a prendere la toga virile, diede la mancia al 
popolo , e fece il. donativo ai soldati . £ nel fa- 
re correre , secondo il costume , i soldati Pre- 
toriani, egli portò loro lo scudo innanzi; e fu 
capo, e guida di quella mostra, e scorreria. Fe- 
ce appresso una Orazione in Senato dinanzi al 
padre, ringraziandolo . Fece ancora una Orazió- 
ne in Latino in favore de* Bolognesi^ ed una in 
Greco in favore de’Bodiotti , e degl’ Iliensi . Pre- 
se oltre a ciò , secondo gli ordini , ed auspizii , 
a trattare , e giudicare sopra quelle cose , che 
al Prefetto della Città si appartenevano , con la 
medesima autorità ; e similmente a esercitare 
quello, che si apparteneva al Prefetto sopra le 
ferie Latine ; dove egli ebbe in suo favore Ora- 
tori eccellentissimi , che a gara per lui parlaro- 
no . E non furono 4 secondo il solito, accattate, 
e mendicate, e con brevità scritte le petizioni, 
che per tal cagione fatte furono in suo favore, 
ma in gran numero , c molto largamente, e co- 
piosamente distese; quantunque ciò fusse stato 
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interdetto , e vietato da Claudio . Non molto ap> 
pregio tolse per moglie Ottavia; ed ordinò , che 
per salute di Claudio si facesse una caccia , e si 
celebrassino i giuochi Circensi. 

Imperio di Nerone , 

vendo diciassette anni, come Vfu palesata 
la morte di Claudio, tra l’ora sesta,, e settima 
del di , usci fora , e si rappresentò davanti ai 
Soldati, che facevano la guardia; avendo scelta 
quella ora per la migliore,, e più accomodata, 
di pigliare il principato : per essere stato tutto 
il rimanente di quel di molto infelice, e pieno 
di male augurio. Fn adunque salutato Impera- 
dorè dinanzi alla scala del palazzo ; dipoi in let- 
tiga fu portato agli alloggiamenti de’ Soldati, e 
quindi prestamente dai Soldati accompagnato, 
fu portato in Senato , del qual luogo egli si par- 
ti, che già era sera: e di tutti gli onori, e pre- 
rogative, e titoli, che gli erano senza numero 
dati , solo ricusò di esser chiamato padre della 
patria, rispetto alla età» 

Le Cose da lui fatte nella sua prima giunta 
all’ Imperio . 

atto le predette cose , cominciò a volere di- 
mostrarsi pietoso ; e preparato una bellissima 
onoranza a Claudio, fece una orazione in sua 
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lode , ed appresso lo consagrò , e messe nel nu- 
mero de’ Divi. Celebrò ancora con molta magni- 
6cenza,ed onore la memoria del suo padre Do- 
roizio, e concedette a sua madre il governo, • 
r amministrazione di ogni cosa, cosi privata, co- 
me pubblica. Ed il pripio dì ch’egli fu eletto 
Imperadore , dette per contrassegno, e nome al 
Tribuno, al quale toccava la guardia ^ ottima 
madre. Andò, oltre a ciò, molte volte dipoi at- 
torno per la città con esso lei dentro ad una 
medesima lettiga .-Mandò nuovi abitatori ad An- ^ 
zio, tra i quali furono i Soldati vecchi Freto- I 
riani. Agginnsevi ancora i capi di squadra, che 
di ricchezza avanzavano tutti gli altri, assegnan- 
do loro in cambio di quello, che a Roma ave- 
vano j lunghi , e possessioni nel territorio della 
predetta Città; nel qual luogo egli ancora fece 
edificare un bellissimo porto con grandissimo 
artifizio , e mogisterio . 

Alcune di lui operazioni , e fatti cittadineschi. 

Ij per dare miglior saggio di sè, e con più cer- 
tezza fare credere alle genti d’ avere ad essere 
un buon Principe , disse in pubblico, che il sur» 
animo era di reggere, e governare l’Imperio , 
secondo gli ordini di Augusto. Nè lasciò passa- 
re occasione alcuna, dove e* potè dimostrarsi li- 

I 

> Digilized by toogli: j 


V 

i5 

berale, clemente, affabile, e piacevole, ch’egli 
non la pigliasse • e primieramente i tributi , e 
gravezze , che parevano troppo insopportabili , 
da lai furono levate via , o almeno diminui- 
te . Tolse i tre quarti del premio agli accusa- 
tori , e spie di quelle cose, che nella legge Pa- 
pia si contenevano. Dette al popolo per ciascn- 
no quattrocento nummi ( che vagliono cinque 
scudi ) ed a qualunque Senatore de’ più nobili, 
a cui fossero mancate le facoltà, e patrimonio, 
ordinò salario da pagarsegli ogni anno .E ve ne 
furono alcuni , ai quali egli ordinò che ogni an- 
no fossero pagati cinquecento sesterzi! ( che va- 
gliono dodici mila cinquecento scndi ) . Pari- 
mente ordinò , che a’ Soldati Pretoriani fosse da- 
to gratuitamente il grano, che di bisogno ave- 
vano mese per mese. Oltre a ciò essendogli ri- 
cordato, ch’egli si conscrivesse, secondo il co- 
stume , della pena d’ uno , eh’ era stato condan- 
nato per la vita , disse : Quanto avrei io caro 
di non sapere scrivere . E nel salutare così i 
Patrizi!, come i Cavalieri, gli chiamò tutti per 
nome a uno a uno ; e ringraziandolo il Senato» 
rispose : Ringrazieretemi quando io lo avrò me- 
ritato . E quando egli si esercitava in Campo 
Marzio , concedette ancora a’ plebei , eh’ entras- 
sero a vedere . Egli ancora più volte fece ora- 
zioni in pubblico , e recitò versi da lui compa- 
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sti , non solamente in casa , ma ancora nel Tea* 
tro ; con tanta allegrezza dallo universale, che 
il Senato per tale recitazione ordinò , che per 
Ini si pregassero, e supplicassero in pubblico gli 
Iddii: e parte de’ predetti versi, scritti a letie- 
re d’oro, furono consagrati ^ e posti nel Tem- 
pio di Giove Capitolino . 

i 

Suoi giuochi , e spettacoli fatti rappresentare , e 
la sua liberalità inverso il popolo: 

TT 

J_jgli fe celebrare molte feste, e di più sor- 
te, come le feste in onore di Giove, i giuochi 
del Circo Massimo, rappresentazioni , e comme- 
die , ed il giuoco de’ Gladiatori . Quanto alle fe- 
ste in onore di Giove, introdusse ancora a ce- 
lebrarle i Cittadini, eh’ erano pervenuti alla di- 
gnità consolare,' e di già erano vecchi; e vi in- 
trodusse ancora le gentildonne, pure oltre di 
età. Quanto a’ giuochi Circensi, concesse a’ Ca- 
valieri , per istare a vedere, un luogo apparta- 
to dagli altri; e fece comparire in campo alcu- 
ne carrette , ciascuna delle quali era tirata da 
quattro Cammelli . Que’ giuochi , ì quale egli fe 
fare, acciocché lo Imperio perpetuamente si con- 
servasse , volle che fossero chiamati Massimi; e 
gran parte de’ Cittadini Romani, cosi vecchi, 
come giovani, tanto Patrizi! quanto Cavalieri» 
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presono a esercitarsi ne' predetti giuochi: e tra 
gli altri un Cavaliere Romano, notissimo a cias- 
cuuo, corse sopra uno Elefante per il corso a 
ciò ordinato . Uappresentossi una commedia di 
persone togate ( cioè vestite -alla Romana, e 
secondo il costume Romano ) composta da Afra- ' 
aio, la quale è intitolata Incendio; ed a quel- 
li , che la rappresentaronò , furono date a sacro 
le robbe , e masserizie della casa , che in tale 
rappresentamento si ebbe ad ardere , e per tutti 
i giorni, che le predette feste durarono , fu git- , 
tato al popolo dai balconi, e dalle finestre molte 
cose di varie sortii a migliaja per ciascun dì > 
tra le quali furono alcune polizze; e coloro ,'che 
le ricevevano, secondo che in quelle era scritto, 
si guadagnavano chi grano , chi veste , chi oro^ 
chi argento , e chi gemme , e pietre preziose', 
tavole dipinte , schiavi , giumente, fiere mansue- 
te, e domestiche. E nell’ ultime che furono git- 
tate, si guadagnò ancora per coloro, che le ri“ 

cevettono, navi, casamenti in Isola, e possessioni. 

* • - 

Donde stasse egli a guardare i spettacoli , cd 
altri suoi portamenti. 

V > 

Stette a vedere celebrare le sopraddette feste 
in sul palchetto della scena, dove le commedie, 
e tragedie si rappresentano . Quanto al giuoco 
Viti dei Cesari Tom. III. i 

/ 
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de’ Gladiatori fece fare un Anfiteatro di legno j 
che s’era penato un anno a condurlo, e fabbri- 
carlo , nella regione del Campo Marzio ; egli nel 
detto tempo non Tolle che alcuno fusse morto , 
non pur di quelli, che l’avevano meritato. Mes- 
se ancora in campo nel predetto giuoco de* Gla- 
diatori quattrocento Senatori, e secento Cavalie- 
ri Romani a combattere insieme con l’ armi > 
tra’ quali ve ne fu di quelli cosi dell’uno, co- 
me dell* altro ordine , eh’ erano persone molto 
ricche, e riputate, i quali furono da lui messi 
in campo , per andare contro alle bestie , e fie- 
re selvatiche , e per servire a diversi esercizi! . 
Fece oltre a ciò fare una battaglia navale, do- 
ve per le onde salse molte bestie si vedevano 
notare. Fece ancora fare alcuni giuochi di spa- 
de, chiamati Pirrichii, i quali si trovarono a 
rappresentare giovanetti sbarbati , che da lui do- 
po tal giuoco furono fatti Cittadini Romani . In- 
tervenne nel predetto giunco la rappresentazio- 
ne del toro , il quale montò Pasifae nascoAa den- 
tro a una vacca di legno ; e fu la cosa di sor- 
te , che molti per vera se la credettero . Icaro > 
come prima cominciò a volare, cadde vicino al- 
la camera , dove Nerone si riposava , e lui ba- 
gnò di sangue ; perciochè egli aveva per costu- 
me di ritrovarsi rade volte, come giudicatore, 
a cotali feste; ma riposandosi usava dal princi- 
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pio ch’elle corainciavano, di starle a Tedere per 
certe gelosie, con piccoli buchi, e dipoi faceva 
alzare la gelosia, ed aprire la finestra affatto. 

Egli fa il primo che ordinò , che ogni cinque 
anni in Remasi celebrassino, secondo il costumo 
Greco, tre gareggiamenti, uno di musici, l’al- 
tro d' uomini ignudi per saltare , correre , e lot- 
tare , ed il terzo d’^uomini a cavallo ; e chiamò • 
le predette feste Neroniane . Fece edificar- Ter> 
me, e stufe pubbliche, ed un loco chiamato Gi* 
mnasio , dove si giocava alla lotta; ed a’ Cava- 
lieri e Senatori ordinò , che l’ olio , che in ciò 
s’ aveva a consumare , fusse loro dato dal pub- 
blico. Volle che i maestri, moderatori, e cor- 
réggitori sopra tale gareggiamento , fossero uo- 
mini consolari , i quali da i Pretori fossero trat- 
ti a sorte, come prima si costumava. Dipoi or- 
dinate le predette cose , egli discese giù a se- 
dere nell’Orchestra, ( luogo dove sedevano i Se- 
natori ) dove egli ricevè una corona per la ora- 
zione , e versi Latini da lui composti , come che 
tutti i più nobili si fossero affaticati per otte- 
nerla, i quali a lui unitamente, e d'accordo 
la concederono . Fagli oltre a ciò da’ guidici do- 
nato una corona sopra il sonare della citara, la 
quale da lui fu adorata ; e comandò j eh’ ella 
fusse presentata alla statua di Augusto. Quando 
«gli fece fare il giuoco della lotta a gli ignudi 
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in Campo Marzio , nel celebrare i sacrifizii chia- 
Diati Butifìii ( cioè maggiori , e più solenni sa- 
criiìzii ) egli si levò la prima volta la barba , 
e messola dentro ad un vasetto d’ oro adornato 
con pietre preziose di grandissimo valore , la con- 
sagrò a Giove Capitolino . Al giuoco de’ lottato- 
ri , corridori, e saltatori, invitò a vedere le Ver- 
gini Vestali > perciochè in Olimpia , dove i me- 
desimi ginochi si celebravano , era concesso di 
stare a vedere ancora alle Sacerdotesse di Cerere. 

Magnificenza , colla quale accolse Tiridate Ee 
dell' Armenia . 

^^Jon sarà fuori di proposito, tra le soprad- 
dette feste, e spettacoli, raccontare ancora l'en- 
trata del Re Tirìdate in Roma . Costui , il qual 
era Re dell’ Armenia, chiamato da lui a Roma 
e con promesse grandissime sollecitato, era com- 
parito ; e perciochè il giorno, ch’egli aveva 
fatto intendere per bando al popolo di volere 
eh’ egli si rappresentasse in pubblico , era oscu- 
ro , e nubiloso , indugiò ad un altro dì ', dipoi 
quando il tempo gli parve più a proposito, lo 
fece comparire in pubblico , avendo intorno a i 
Tempii della piazza messo in ordine i suoi sol- 
dati , e postosi a sedere sopra una sedia curule 
( cioè trionfale ) vicino a’ rostri, e vestito an- 
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vessilli militari intorno ; e fattolo salire da quel-/ 
la banda , onde il palchetto , dove egli era sopra, 
andava piegando a terra, lo ricevette , gittando* 
Begli il Re alle ginocchia , e sollevatolo appres* 
so da terra con la mano destra, lo ^baciò . Ap> 
presso pregatone da esso gli trasse di capo la 
Tiara ( ornamento sacerdotale) e vipose la Dia- 
dema insegna ed ornamento regio) e fece di- 
chiarare in Latino da un Cittadino Pretorio ( cioh 
che era venuto alla dignità del Pretore) le pa- 
role , che il detto Re aveva fatte , e volle che 
tutto il popolo^ le intendesse. Àpp^resso lo con- 
dusse nel Teatro, dove il Re di nuovo gli fece 
riverenza , e se gli raccomandò ; ed egli allora 
se gli pose a sedere a canto da mano destra .■ 
onde il popolo gli fece riverenza , e lo salutò 
come Imperadore , ed in Campidoglio fu posta 
in grembo di Giove Capitolino una corona di 
alloro in suo onore. 

Le porte di Giano Gemino chiuse al suo tempo . 

JEgli nel medesimo tempo chiuse il Tempio 
di Giano Gemino ( cioè che aveva due far- 
cie ) perciochè allora non era guerra in alcuno 
luogo; anzi tutte erano terminate, nè alcuna 
reliquia ne era rimasta. Amministrò quattro Con- 



solati, il primo di due, il secondo e 1' ultime 
di sei , il terzo di quattro mesi ; il secondo ed il 
terzo furono 1' uno dopo 1' altro , ne gli altri in* 
terpose un anno . 

Suo costume nel render giustizia . 

C^nanto al tenere ragione, usò sempre di non 
rispondere a quelli, che si richiamavano, il dV 
medesimo ch’eglino si richiamavano ma nel 
giorno seguente ^ ed in iscritto ; e nel senten- 
ziare « ed essminare' le cause, non le spediva 
r una dopo l’altra, ma tutte insieme, con dare 
audienza ora a questo ed ora a quello , e toc- 
cava a ciascuno la volta sua . E sempre che egli 
si ritrovava in Senato per deliberare , e consul- 
tare sopra le faccende dello Imperio, egli non 
mai parlava, nè palesemente in compagnia de 
gli altri diceva il suo parere, ma tacitamente, 
e da per sè leggeva i pareri de gli altri , che 
da quelli erano stati scritti , e pigliava quello , 
che a lui piaceva ; e dipoi , come se fusse stato 
il parere dei più, lo pubblicava. Seguitò un 
tempo, che e’ non volle, che i figliuoli de’ Li- 
bertini fussero intromessi nel Senato; ed a quel- 
li , che da gl’Imperadori innanzi a lui vi era- 
no stati intromessi, non permesse mai di otte- 
nere alcuno magistrato . I competitori del Coa- 
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solato^ che passavano il nomerò di due, per 
non mandargli «contenti delio avere a indugiare 
a un’ altra volta , gli preponeva al governo del- 
le legioni. Usò il più delie volte di concedere 
il Consolato solamente per sei mesi . Egli , essen- 
do morto uno de’ Consoli , intorno alle calende 
di Gcnnajo ( quando i nuovi si avevano a crea- 
re ) non volle in luogo di quello «nstitnire al- 
cuno ; biasimando assai, che anticamente Cani- 
nio Eebuio era stato Consolo solamente un gior. 
no . À coloro , eh’ erano pervenuti alla dignità 
Questoria ( cioè che erano stati Questori, o che 
avevano avuto in casa Questori ) concesse an- 
cora gli ornamenti trionfali; e fece il simìglian- 
te ancora inverso di alcuni di quelli , eh’ erano 
, dell* ordine de’ Cavalieri . E le orazioni , eh’ era- 
no scritte, e mandate al Senato, che appartene- 
vano alla milizia , ovvero a qualche altra cosa , 
non le faceva recitare, come era usanza^ al Que- 
store, ma le faceva leggere, e recitare al Consolo. 

Marconi ritrovati per i Crisciani , e altre 
sue ordinazioni . 

F' u sua nuova invenzione , che intorno a’ ca- 
samenti posti in Isola ( cioè «piccati da ogni ban- 
da dagli altri edifizii)e così intorno alle case, 
fossero edificati portici , dai terrati de' quali st 
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veniva a riparare alle arsioni, e gli fece edifi- 
care a sue spese. Aveva ancora disegnato di ti- 
rare le mura della Città insino ad Ostia ; e quia-, 
di per un canale, ovvero fossa, condurre il ma-' 
re in6no alle mura vecchie di essa Città. Sotto 
al suo Imperio furono molte cose vietate , e raf- 
frenate severamente ; e molte ancora di nuovo 
ne furono ordinate. £ primieramente si mode- 
rarono le spese superflue ; e le cene , che in pub- 
blico si facevano, furono ridotte all’antica par- 
, frimonia. Ordinossi che alle taverne , quanto al- 
le cucine, da legumi , ed erbaggi in fuora , nin- 
na cosa cotta si vendesse ; avvenga che prima 
vi si vendesse ogni cosa da mangiare. Furono, 
da 'lui tormentati, e morti i Cristiani, che nuo- 
vamente si erano scoperti . Vietò il giuoco del- 
le carrette tirate da quattro cavalli, i guidato- 
ri delle quali per costume antico sì avevano pre- 
po tanta licenza, che nell’andare attorno per la 
città scherzando, e buffoneggiando, rubavano, 
ed ingannavano ognuno . Furono adunque sban- 
diti da lui questi tali insieme con i facitori, e 
rappresentatori di commedie, e di altre favole 

simisilianti d'o^ni sorte, 
o o 

Contro i falsatori de Testamenti . 

C^ontro ai falsificatori di scritture, e testamen- 
ti , si trovò allora nuovamente, che i testamen- 
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ti si sigillassero^ e segnassero , con fare loro uè 
^ Ijuchi , e tre volte passargli con lo spago . Or- 
dinossi ancora , che le due prime parti del te- 
stamento , dov’ erano scritti ì primi , e secondi 
eredi fussero n;.ostrc solamente a coloro , che le 
avevano a suggellare , e soscrivere col nome del 
testatore . Oltre a ciò , che i notai , ovvero scrit- 
tori d’ essi testamenti , non potessero scrivere se 
medesimi eredi per alcuna porzione . Ordinossi, 
oltre a ciò , salarii , e premii convenienti a gli 
Avvocati di coloro , che litÌ!>;avano , da pagarsi 
da essi litigatori ; ma che a' Senatori non si aves- 
se a dare cosa alcuna , perciochè loro dal pub- 
blico erano pagati. Ordinossi ancora, che le cause, 
le quali erano giudicate da i Pretori dello Era- 
rio , si riducessero a giudicarsi, e decidersi alla 
corte davanti a’ giudici, chiamati recuperatoti; 
e che i sentenziati , e condannati per qualunque 
cagione non si potessero appellare , se non al 
Senato. 

Imperio non ampliato sotto Nerone, 

j perciochè nè speranza di acquisto , nè vo- 
glia di accrescere , e distendere ì confini dello 
Imperio, in lui si ritrovava, ebbe in animo di li- 
cenziare ancora l’e'sercito , che allora si ritrova- 
va neir Isola d’ Inghilterra ; nè si ritenne di man- 
dare ad effetto questo suo disegno , se non per 
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«vergogaa , e per jion parere di contrafare a gli^ 
ordini del padre ^ e di macchiare , c diminuire 
la gloria di quello. Ridusse in forma di provin> 
cia( cioè fece distretto de i Romani) per eoa» 
cessione di Polemone , il Regno di Ponto ; e si- 
migliantemente quello delle Alpi , essendo mor- 
to Cozio Re di quel paese . 

Le sue spedizioni e viaggi in Alessandria , 
e nell' Acaja . 

ece solamente due imprese , cioè quella di 
Alessandria , e quella di Acaja ; ma da quella 
di Alessandria sì tolse giù il giorno medesimo, 
eh' egli si era messo in ordine per andare via , 
perturbato dalla religione ^ e da paura di non 
avere a capitar male ; perciochè nel visitare i 
Tempii, egli in quel di Vesta si pose a sedere 
e volendosi appresso levare in piedi, rimase pri> 
mieramente appiccato per un lembo della veste, 
ed appresso se gli parò dinanzi agli occhi si fatta 
caligine, ed oscurità, ch'egli non vedeva cosa 
alcuna. Quanto all' Acaja, facendo cavare I I- 
stmo ( cioè tagliare la gola, e stretto del predet» 
to paese , chiamato oggi la Mórea ) egli fece 
un’ orazione ai soldati Pretoriani , confortando» 
gli a principiare detta opera; dipoi dato il segno 
della trombetta , fu il primo che prete la zap- 
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pa in mano j e cominciò a cavare ; e posto la 
terra dentro a un corbello, fu ancora il primo 
a porselo aopra le spalle , e portarla via . Met- 
tevasi oltre a ciò in ordine, per fare l’ impresa 
contro alle porte Caspie , avendo fatto una le- 
gione , ovvero colonnello di soldati nuovi , cioè 
di giovani alti sei piedi , i quali non si erano 
altra volta trovati in guerra; e chiamava il 
predetto colonnello la falange di Alessandro Ma- 
gno . Ora io ho ridotto le sopraddette cose in- 
sieme, una parte delle quali non sono degne di 
riprensione , e parte ve ne ha , che meritano 
di essere somaraente lodate ^ per separarle da i 
vituperii , e scelleratezze, delle quali è bisogno 
che io dica per lo innanzi . 

Sua passione per il canto , e per la musica , 

.Avendo Nerone adunque, oltre alle altre scien- 
ze da Ini imparate, appreso ancora a cantare 
di musica , come prima ebbe conseguito lo Im- 
perio, volle appresto di sè Terpno Citaredo, che 
allora eccedeva ogni altro dì quella arte , e lo 
faceva ogni giorno cantare dopo cena^ stando- 
gli a sedere a canto gran pezzo della notte, tale 
che egli ancora cominciò a poco a poco eserci- 
tandosi a comporre. Nè lasciava a fare alcuna 
c<^88 , che i maestri di quell’ arte di fare usas^ 
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■ero , per conservare la voce , e renderla chiara 
e sonora. Egli si teneva sopra il petto, stando 
così a giacere rovescio , una sottile piastra di 
piombo . Usava , oltre a ciò , di {largarsi , vomi- 
tando, e facendosi far de’ cristei. Àstenevasi da 
i pomi, e da i cibi nocevoli, talmente che go- 
dendosi dentro allo animo , di vedersi andare 
profittando a poco, a poco, come che egli ordi- 
nariamente avesse piccola voce j e fosse roco , 
gli cominciò a venir voglia di comparire sopra 
i palchetti , e per le scene dinanzi al popolo ; 
usando ad ogni poco di dire tra i suoi domesti- 
ci, e famigliaci quel proverbio Greco: Che nin- 
no è, che ponga mente alla musica segreta. Bap- 
prescntossi adunque primieramente a Napoli so- 
pra la scena , nè con tutto che il Teatro per un 
tremuotOj che venne in un subito, tutto quanto 
si scotesse, restò mai di cantare, fino a tanto che 
egli non ebbe compiuto la canzone incomin- 
ciata ; e durò parecchi giorni a rappresentarsi 
nel medesimo luogo a cantare riposandosi, e 
tramettendonc alcuni per ripigliare lena, e risto- 
rare la voce : e parendogli che la musica fusse , 
ancora troppo segreta , da i bagni comparì nel 
Teatro in mezzo, dove sedevano i Senatori, Ed 
avendo intorno un grandissimo nitmero di gen- 
te , postosi a mangiare, disse, parlando in Gre- 
co ; Ghe bevendo un pochette vedrebbe , non 
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senza sue lodi , di alzare alquanto la voce , E 
quivi invaghito della musica di certi Alessan» 
drini, i quali novamente per loro mercanzie 
erano arrivati a Napoli, fece venire di Alessan- 
dria gran quantità di essi musici. £ con la me- 
desima prestezza scelse tra 1’ ordine de* Cavalieri 
alcuni giovanetti, e della plebe cinque migliaja, 
o più di giovani robustissimi, i quali egli divi- 
se in livree , acciochè eglino imparassino quella 
maniera del festeggiare Alessandrino- Chiamava- 
no gli Alessandrini i detti loro modi del canta- 
re, e del festeggiare. Bombi, Embrici, e Testi 
( secondo la diversità del suono. ) Volle oltre 
a ciò , che al servigio di lui , mentre eh’ egli 
cantava, stessero fanciulletti bellissimi con bel- 
le chiome, e odorate, e molto riccamente orna- 
ti, e Astiti, con lo anello nella mano sinistra; 
ammaestri, e capi de’ quali egli dava per cias- 
cuno il valsente di dieci mila scudi (facendoli 
in cotale guisa dell’ordine de Cavalieri.) 

I . . 

• Canta Tragedie . 

-fcjgli adunque acceso in grande maniera delia 
musica, e del canto, e stimando assai di ritro- 
varsi a cantare ancora in Roma , fece innanzi 
al tempo celebrare il gareggiamento, che di so- 
pra si è detto , che lui faceva chiamare le feste 
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Neronee ; nel qaale , gridando tutta la moltita* 
dine , e con grande istanza addomandando di 
udire la sua celeste voce^ rispose, che nel suo 
giardino era per farne copia a tutti quelli , che 
di udirlo desideravano . Ma crescendo le pre- 
ghiere del vulgo, e quelle de' soldati insieme, 
che allora facevano la guardia , molto allegra- 
mente promise , che di buona voglia senza in- 
dugio alcuno si rappresenterebbe in pubblico ; 
e comandò , che il nome suo subitamente fosse 
scritto insieme con quello de gli altri musici, 
e citaredi, che volevano ritrovarsi a cantare, 
E così messo la polizza del suo nome insieme 
con r altre dentro ad un vasetto , secondo che 
gli toccò per sorte , entrò nel suo luogo . I Pre- 
fetti de* Soldati Pretoriani la cetra gli soste- 
nevano . Seguivano appresso i Tribuni de’ Sol- 
dati, dopo ì quali lo accompagnavano i suoi 
amici più intrinsici , e familiari. Comparso adun- 
que , e fermatosi in piedi , fece prima una bel- 
la ricerca con le dita ; appresso fece intendere 
per Clivio RulTo Cittadino consolare , come egli 
canterebbe Niobe/e così durò a cantare in6no 
alla decima ora del dì : e per aver occasione di 
cantare più volte, non volle accettare la coro- 
na per allora ; nè volle che il gareggiamento si 
terminasse, ma indugiò all’anno seguente. E 
parendogli, che il tempo tardasse a venire troppo. 
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non potè conten/srsi, ch’egli io quel mezzo mol« 
te volte non si rappresentasse in pubblico . Non 
si vergognò ancora di mettersi io opera alle fcr 
ste de’ privati, in compagnia degli altri mini- 
stri, e festaiuoli} avendogli uno de’ Pretori of- 
ferto per sua mercede , e premio , il valsente 
di scudi venticinque mila . Cantò oltre a ciò in 
maschera alcune Tragedie, nelle quali Baroni, 
e Dii si rappresentavano . Fece ancora fare «er- 
te maschere , che lui rassimigliavano ^ o si ve- 
ramante alcune delle sue donne , secondo ch’e- 
gli amava più ciascuna di esse ; e tra le altre 
cose, ch’egli rappresentò cantando , fu Canace, 
quando ella partoriva ; Oreste , quando egli am- 
mazzò la madre ; Edipo accecato ; ed Ercole 
matto , e furioso . Dicesi , che nella predetta rap- 
presentazione un giovanetto Soldato, il quale 
era posto a guardia della porta veggendolo le- 
gare , ed incatenare 4 come in tale rappresenta* 
mento si conveniva, corse là per ajutarlo . 

Suo diletto nel guidar i cavalli , e sonar 
di cetcra , 

Traila sua prima età sopra ad ogni altra cosa 
ai dilettò grandemente di maneggiare cavalli ; e 
tempre aveva in bocca ( benché egli molte vol- 
te se fusse ripreso ) i giuochi Circensi: e la- . 
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mentandosi una volta che uno guidatore di car- 
retta della fazione Prasina ( cioè della livrea 
verde ) era stato strascinato , e dicendogli vil- 
lania il pedagogo , finse di parlare , e lamentar- 
si (a) di Ettore. E come che nel principio 
del suo Imperio egli avesse in costume di pas- 
sarsi tempo ogni giorno con certe sue Quadri- 
ghe d’ Avorio , sopra la credenziera , non man- 
cava mai ancora di tornare in Roma, dovunque 
egli si fosse , che si aveva a celebrare la festa 
de’ Circensi , quantunque piccola-; e da prin- 
cipio lo faceva ascosamente , ma dipoi cominciò 
palesemente a comparire , di maniera che a tiiu- 
no era dubbio , che in quel giorno Nerone si a- 
veva a rappresentare in Roma . E senza rispet- 
to alcuno usava dire , che voleva accrescere i 
premi! , e le palme, acciocché il giuoco duras- 
se insino alla sera, e si avesse a correre più vol- 
te; talmente che i capi , dalle fazioni , e livre.e 
avevano cominciato a non volere condurre com- 
pagni , se non era promesso loro , che il giuo- 
co durerebbe* tutto H giornjp . Volle appresso es- 
sere ancora lui uno de’ guidatori di esse carret- 
te , e più volte in quella guisa si fece vedere in 
pubblico. E per non dire, ch’egli nel ano giar- 
dino si esercitò tra gli schiavi ed uomini plebei, 
. e vili , è da sapere , ch^ egli si rappresentò an- 
(a ) Perchè ancor Ettore fu strascinato da Achille v 
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" 8ora ael Circo Massino dinanzi al «onspetto *(11 
tatto il popolo, e dove i magistrati erano soli- 
ti di dare il segno , quando e’ si aveva a cor- 
rere^ se lo faceva dare a qualcuno de’ suoi li- 
berti . Nè bastandogli d’ aversi fatto conoscere 
in Roma in cotale esercizio , egli ( come di so- 
pra abbiamo detto ) se n’ andò in Àcaja , ( cioè 
nella Morea ) la cagione principale fa per avere 
inteso , che le Città di quel paese , dove cotali 
feste , e giuochi, e garoggiamenti di musica era~ 
no soliti di celebrarsi, avevano ordinato di man- 
dare a lui tutte le (n) corone d'essi musici, e 
citaredi, le quali da lui erano tanto gratamente 
ricevute, che quelli Àmbasciadari , che 1’ aves- 
sero portate , non puro erano de’ primi messi 
dentro , per avere andienza , ma ancora erano 
posti alla sua tavola a mangiare seco familiar- 
mente , ed alla domestica. £ dandogli un d'es- 
si Ambasciadori la quadra ^ o pregandolo cosi a 
tavola, che volesse cantaro un poco, disse, che 
solamente ì Greci s’ intendevano dello stare a 
udire il canto ; e che loro soli erano degni de ' 
gli studii , de’ quali egli si dilettava . E presta- 
mente si messe in cammino per la volta dell’ 
Acaja. Nè prima fu arrivato alla Città detta 
Vile dei Cesari Tarn- ///■ j 

{*) Col mandargli le Corone iuteaderano di gittitearlo U 
pii eccellente di tatti nella Musica . 
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Càsiope, eh' egli dinanzi all' altare di Giove ce- 
uiinciò a cantare , ' ■ ' 

Sue gare coi Commedianti, e sua ansietà, e timore 
di essere superato. 

i^rrivato che e' fu, volle vedere tutte le ma- 
niere , e modi , che in quel paese usavano cir- 
ca i gareggiamenti del cantare, e della musica, 
percìochè e’ fece celebrargli tutti l'uno dopo l'al- 
tro io un medesimo tempo , come che in diver- 
sissimi tempi dell’anno fussero soliti di celebrarsi; 
ed alcuni ve ne furono , eh’ egli fece più di una 
volta celebrare. Fece ancora in Olimpia celebra- 
re il predetto gareggiamento de’ musici fuori del 
tempo consueto ; e perchè ninna cesa lo distur- 
basse, essendo avvisato dal suo liberto Elio , che 
le cose della Città avevano bisogno della sua pre- 
senza , gli rispose in questo tenore : Benché tu 
desideri, e mi consigli, ch’io debba prestamen- 
te tornare, tuttavia a te si conviene, innanzi 
ad ogni altra cosa , persuadermi, e consigliarmi, 
che io torni degno di Nerone . Mentre che e' 
cantava , a ninno era lecito , nè per cosa neces- 
saria ancora , partirsi del Teatro ; onde e’ si di- 
ce , che alcune donne , stando a vedere , parto* 
rirono ; e che molti ancora per il tedio dello a- 
dire« e per non avere a lodarlo, veduto che le 


Digitized by Google 



35 

p«rte delle terre erano chiuse , asarono , o di 
partirsi nascosamente scalando le mura , o di fìn- 
gere d’. essere morti , e di farsi portare a sotter- 
rare fuori delle porte . Ma quanta fusse 1' ansie- 
tà, sollecitudine, timore, e sospetto, ch’egli ave- 
Ya in cotali gareggiamenti , e quanta fusse la in- 
vidia , che portava a quelli, che con lui con- 
trastavano, quanto fusse il timore, e sospetto 
di coloro , che erano diputati a giudicare, appe- 
na è possibile a crederlo . Egli andava dattorno 
a' suoi emuli, ed avversarli, come se preprio 
fusse stato uno di loro , e gli accarezzava , in- 
gegnandosi piacevolmente di farsegli amici , e ti- 
rarsegli dal suo lato ; dall* altra banda non man- 
cava in segreto di tassargli , e dirne male, e 
riscontrandogli di sputare loro contro qualche 
motto , o parola ingiuriosa . Oltre a cià s' inge- 
gnava di corrompere con danari quelli , che e* 
vedeva , che in tale arte gli altri avanzavano . 
£ prima che cominciasse a cantare , usava con 
molta riverenza , e sommessione di parlare, e di 
raccomandarsi a’ giudici, con dire, ehe dal can- 
to suo non aveva mancato dì usare ogni diligen- 
za , e fare tutto quello, ch’era da fare , ma che 
il successo , e T evento delle cose era posto nel- 
lo arbitrio della fortuna *, eh’ eglino , come per- 
sone saggia , e discrete , non dovevano imputa- 
re a sue difetta qnalle case, che. fertuitameate 
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fuisero per dovere accadere . £ confortandolo ea» 
ai , che animoaamente deaae dentro , e non do- 
liitaase di cosa alcuna , lo vedevi partire tntto 
racconsolato : non perciò aenaa qualche soapezio- 
ne, e sollecitudine d’animo; perciochè molti, » 
quali erano per natura persone taciturne , ver- 
gognose, e costumate , come invidìoai>e maligni 
gli erano a sospetto. 

Quanto fosse osservante delle leggi , ed ordini 
dei giuochi. 

celebrarsi il predette gareggiamento tra i 
mnsici, e cantori ^ osservava con tanta ubbi- 
I dienza i capìtoli , e leggi sopra ciò fatte , eh’ egU 
non avrebbe giammai avuto ardire nè pure di 
apurgarsì ( per nen far remore ") ed il sudore del 
visa se Io asciugava col braccio < Accadde una 
volta, che in un certo atto tragico, il bastone 
gli uscì di mano , di che egli con prestezza ri» 
presolo , stava tutte tremante , e pauroso , dubi- 
tando per tale errore di non essere rimandatone ; 
nè mai vi fu ordine a rincorarlo , lino a tanto 
che nn certo adulatore gli disse, che per le gri- 
da , festeggiamenti , e saltare del popolo , le bri- 
gate nen vi avevano posto mente, e non se ne 
erano accorte . Usava di fare intendere al popolo 
per se medesimo ,, come egli era vincitore , e per 
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4[«eBta cagione ei gareggiò ancsra co’ trombetti. 
E perchè di niuno altro restaste vestìgio , o me- 
moria alcuna , comandò, che tutte le statue, ed 
immagini, poste in onor d’altri che di Ini, per 
la vittoria ricevuta in tali contese, che in quel 
tempo in piedi si ritrovavano , fussero gittate a 
terra, e con l’oncìno strascinate nelle fogne ^ c 
pisciatoi pubblici. Guidò ancora molte volte le 
carrette, e ne’ giuochi Olimpici ne guidò una ti- 
fata da dieci cavalli . quantunque in una certa 
opera da lui composta egli di già avesse ripre- 
so , e biasimato il Re Mitridate, d'avere fatte 
il medesimo ; ma gittato , e scosso a terra del 
carro , e di nuovo ripostovisì , non potendo per 
modo alcuno attenervisi, finalmente prima d’es- 
sere pervenuto alla fine del corse , abbandonò 
r impresa ; nè per questo mancò ohe e’ non fassc 
coronato . Onde e’ fece , partendosi , tutto quel 
paese libero, ed i gindici , oltre a gran quanti- 
tà di danari, che dette loro, fece ancora Cit- 
tadini Romani ; ed egli in persona in mezzo al 
luogo il dì , che si celebravano i giuochr Ismi- 
ci , e di bocca propria pubblicò , e fece inten- 
dere tutte le predette cose, de’ privilegii , gra- 
zie,, e donativi, eh’ egli aveva fatti a’ popoli di 
quel paese. 
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Suo ritorno dalla Grecia e trionfi dello stesso. 

nC^ornato di Grecia » passò per la città di Na- 
poli , perciocché in qaella s' era la prima volta 
rappresentato in pubblico come cantore , e mu- 
sico; e la sua carretta era tirata da cavalli bian- 
chi, e nell’ entrare si gittò in terra una parte 
del muro della Città , come era costume di far- 
si in onore di quelli ^ che in tale gareggiamen- 
to rimanevano vittoriosi . Nel medesimo modo 
entrò in Anzio, e quindi in Albano, e ultima- 
niente in Roma ; ma in Roma entrò col mede- 
simo Cinrro , col quale Augusto già aveva trion- 
fato , avendo indosso una vette di porpora , e 
sopra nna clamide , ovvero mantello , lavorata a 
stelle d’ero. Aveva in testa una corona Olim- 
pica, e nella destra nna corona Pizia. Dinanzi 
a lui , a guisa di pompa , e processione , gli era- 
no portate tutte l’altre corone acquistate in di- 
versi luoghi , eon titoli , dove , con chi ^ e con 
che maniera di canti , e con quale argomento 
di favole egli se le avesse guadagnate , estendo 
rimasto vincitóre . Dietro al carro segnitavano 
festeggiatori , ed nomini , che gridavano , e si 
atteggiavano in suo onore , secondo il costume 
de’ Capitani vittoriosi, e dicevano, che nel trion- 
fo di Nerone ì Soldati di Angusto si ritrovavano. 
Appresto fatto rompere l’arco del Circo Massimo , 
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per lo Yelflbre , e per la piazra si rappresentò 
al Tempio di Apolline ; e nel passare egli coti 
superbamente , gli erano a ogni passo uccisi ^ • 
sacrificati animali , e le strade coperte di fiori 
di zafTerano ; oltre a ciò era dato il volo a mol- 
ti uccelli , gittavasi dalle finestre , e per tutto 
ornamenti , e pendagli di corone , e molte altre 
cose di zucchero , e mele , ed altre cose , che, 
nell’ ultimo del convito si sogliono porre in ta- 
vola . Le .corone a lui dedicate, e sacre, le. 
pose intorno ai letti delle camere ^ ove egli dor- 
miva, e simìgliantemente le statue fabbricate in 
suo onore, ornate, e vestite a guisa di musico, 
e citaredo ( cioè sonatore di citata ) della qua- 
le stampa egli ancora fece battere alcune mo- 
nete. Dopo le predette cote da lui fatte, tanto 
fu innamorato di cotale esercizio, che non pure 
non lo intermesse, ma per non ti guastare la 
voce, e conservarla, avendo a parlare a’ suoi 
soldati , o e’ parlava loro di lontano , o e’ faceva 
loro parlare ad un altro. £ sempre che egli , o 
scherzando , o da vero, aveva a parlare , o fare 
cosa alcuna , gli era d' intorno il maestro dello 
acconciare la voce, che gl' insegnava, e gli ri- 
cordava che avesse cara di non si affaticare trop- 
po, e si ponesse alla bocca il fazzoletto. Egli 
oltre a ciò spontaneamente ti offerse a molti per 
amico ; e dall’altra banda tenne favella a molti, 
secondo che più e meno lodato lo avevano. 
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Delle rapine , ed altre me ribalderìe . 

JP' n ancora dai primi anni proniotiioao , luMuri»> 
ao, ditoneito, ararono crudele, ma ascosamen- 
te, come se ciò fnsse difetto di giovaneaza ; non- 
dimeno ninno era , che anco allora non cono-* 
acesse , che tali difetti eraao in lui per natura, 
nè dovevano alla età attribuirsi' . La vita che e’ 
teneva, era, subito che il Sole andava sotto, di 
mettersi un cappello in testa , aon la zazzera ri- 
posta , ed in cotale guisa se ne entrava per lo 
cucine, e taverne di Roma, e si andava a spas- 
so per le strade , non facendo altro che baje , o 
(a) bischenche, e mali scherzi alle genti, che 
passavano , e non senza grave offesa , e danno di 
questo , e di quello ,* perciochè egli usava di bat- 
tere quelli , che tornavano da cena di casa qual- 
che amico , o parente ; e se qiie’ tali si difende- 
vano , o facevano resistenza , faceva dare loro 
delle ferite, e gittargli per le fogne . Sconficca- 
va , e rubava le botteghe, ed aveva ordinato in 
casa sua un magazzino , dove e’ vendeva le robe 
guadagnate allo incanto , ed a chi più ne dava. 
£ fu motte volte , trovandosi in dette mischie , 
per capitare male , e perdere gli occhi , e la vi- 
ta ancora; perchè un Senatore, intra 1’ altre, la 
moglie del quale era stata da lui malmenata , e 

(a) Bischenche lo stesso, che insolente. i 
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brancicata, cerc^ , e fit per ammazzarlo^ e lo 
lasciò per le battiture come morto . Onde egli da 
quel tempo innanzi non andò mai fnora senza i 
Tribuni , i quali di lontano, e dissimulatamente 
gli andavano dietro . Oltre a ciò si fece un gior* 
no portare sopra una 'seggiola nel Teatro , ed es- 
sendo nata dissordia tra i rappresentatori , e fa- 
citori di commedie, e venati alle mani, egli stan- 
do sul palchetto dalla parta di sópra , non sola- 
mente come spettatore , ma come uno di quelli, 
che in tal mischia portasse la insegna , combat- 
tendosi con le pietre, e co* pezzi delle panche, 
e predelle, quanto e’ poteva si ajutava a gittare 
giù , e trarre sassi fra la moltitudine ; onde e’ 
ruppe ancora la testa a un Pretore . 

^ ' 

Sue gozzoviglie, e banchetti. 

M a come che tali vizii a poco a poco in lui 
ci andassero aumentando, e crescendo in gran ma- 
• niera , cominciò a lasciare andare i sopraddetti 
scherzi, e lo ascondersi, ed il fargli segretamen- 
te ; e palesemente senza dissimulazione alcuna 
messe mano a cose di maggiore importanza . Egli 
a mezzo giorno si poneva a tavola, e non sene 
levava se non a mezza notte;>riconfortandosi spes- 
so con certi bagni d’ acqua calda , e di state ba- 
gnandosi nella gelata , • nella neve . Usava an- 
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cora di cenare in pubblico , dove si facevano le 
battaglie navali, • si veramente in Campo Mar- 
zio , o nel Circo Massimo, facendo chiudere, e 
serrare intorno intorno ; ed a tavola le servivane 
quante meretrìci , pollastriere , e donne di male 
aflfare , e vili io Roma si ritrovavano . £ quan- 
do egli pel Tevere andava inaino ad Ostia , o se 
per. ventura navigava inaino a Baja , per il lito 
del mare, e per la ripa del Tevere, gli erano 
, apparecchiate le osterie, e le taverne fornite ma- 
ravigliosamente di tutto ciò , che faceva di me- 
stieri ; dove stavano le -matrone, e gentildonne 
ad ogni passo a guisa di- rivenditrici , le quali 
quinci , e quindi lo confortavano , ed invitava- ' 
no a smontare in terra , ed andare a posarsi ne* 
loro alloggiamenti . Era ancora solito di dire ora 
a questo, ed ora a quello de’ suoi familiari , eh» 
gli ordinassino da cena; e vi fu uno dì loro, 
che nelle cose acconcie con mele solamente spe- 
se il valor di centomila scudi; ed a un altro 
costarono alquanto più gli unguenti , profumi , 
e composti di rose . 

Sua nefanda libidine , e del giacimento 
colla madre . 

Oltre a’ vituperii verso i giovanetti da bene, 
e gli adulterii verso le maritate, sforzò ancora 
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acconsentire alle sae disoneste voglie Rubea 
vergine Vestale ; e poco mancò eh’ e’ non toglies- 
se per sua legittima sposa Attea sua liberta ; a- 
vendo segretamente ordinato con certi suoi ami- 
ci , uomini consolari , che facessero testimonian- 
za , come ella era nata di stirpe reale , e 1' af- 
fermassino con giuramento , Egli ancora s'inge- 
gnò di cangiare di maschio in femmina un fan- 
ciullo , che e’si teneva , chiamato Sporo ; e per- 
ciò gli fe tagliare i testicoli ed avendolo dotato, 
gli fe porre in testa il velo nuziale, e celebrato 
le nozze solennemente , se lo condusse a casa, e 
così lo tenne in luogo di moglie. Perché e’si 
disse una facezia assai bella d' una certa perso, 
ua , la quale usò di dire, cheli mondo l’avreb- 
be fatta bene , se Domizio il padre di Nerone 
avesse avuto moglie simigliante a quella di Ne- 
rone, Egli una volta vesti questo suo Sporo, 
e lo adornò a /guisa d’ Imperatrice , e dentro al- 
la medesima lettiga lo menò seco per tutte le 
piazze , mercati , e luoghi pubblici della Grecia; 
ed appresso ancora in Roma , insino tra gli ore- 
bei , ed intagliatori, ad ogni poco baciandolo. 
£' cosa manifesta per ciascuno, ch’egli ancora 
ebbe appetito di giacere con sua madre , ma di- 
cono, che i nimici, e di male animo inverso 
di lei lo sconfortarono , e ne Io ritrassero in- 
dietro , dubitando che quella donna , la quale 
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era feroce, superba, ed insopportabile, non ve- 
nisse in quella guisa col favore dì Nerone a 
poter troppo contro di loro , e eh' egli ciò aves- 
se avuto in animo , si chiarì appresso manife- 
stamente, perciochè ei ricevette tra le sue con- 
cubine una, la quale per fama era molto simi- 
le alla sua madre Agrippina. ÀfTerinaRO ancora, 
ohe una volta ch’egli si fe portare in lettiga 
in compagnia della madre , si conobbe mani- 
festamente per le macchie della veste, ch’egli 
aveva usato con lei carnalmente . 

Delle sue prostituzioni . 

tanto disonesto, c sì largo donatore della 
sua pudicizia , che avendo quasi contaminate 
tutte le membra del suo corpo , ultimamente 
•ome per uno scherzo, e vilipendio, egli trovò 
una nuova foggia di libidine coprendosi con la 
pelle d’ una fiera, e facendosi trarre fuora d’un 
gabbione , andava alla volta de’ membri genita- 
li, cosi de' maschi , come delle femmine , eh’ egli 
a nn palo aveva fatti legare , e malmenatoseli 
per bocca a suo modo, ci faceva dietro alle spal- 
le dal suo liberto Doriforo atterrare , a cui egli 
si era maritato, come Sporo ad esso; nel quale 
atto contrafaceva le voci , e le urla delle ver- 
gini , quando per forza patiscono violenza . Ho 
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inteso da alcnni , eh’ egli teneTa per «osa cer- 
ta , ninno uomo essere pudico, o in parte alcuna 
della sua persona casto j e sincero; ma diceva» 
che la maggior parte di essi astutamente rico- 
privano , e dissimulavano i loro vizi! : e dicono , 
eh’ egli perciò a tutti quelli , che palesemente 
facevano professione di cotale disonestà ; con- 
cesse ancora , « perdonò tutti gli altri difetti , 

• mancamenti , 

Quanto fossi prodigo , e spendereccio . 

{Riputava, che il frutto delle ricchezze « e 
de’ danari non fusse altro ^ che lo scialacquare ^ 

• spender largamente senza misura alcuna; e 
coloro essere miserissimi , e gagliofH . i quali te- 
nevano conto di quello, che spendevano , e quelli 
essere veramente splendidi, e magnifici, che dis- 
sipavano , e mandavano male le facoltà loro . 
Egli lodava, e con maraviglia riguardava il suo 
zio da lato di madre Gaio Caligola , non per 
altra cosa , se non perchè in poco tempo egli 
aveva consumate , e mandate male le ricchezze , 
e facoltà , che da Tiberio gli erano state lascia- 
te . Fu adunque senza ritegno alcuno donatore , 
e scialacquatore grandissimo . Spese in Tiridate 
( il che appena è credibile ) il valsente di ven- 
timila scudi per ciascun giorno, E quando égli 
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se ne andò , gli donò meglio che due millioni , e 
ciiiqneceuto mila scudi . À Menecrate citaredo, 
ed a Spettino Mirmillone , donò le case integre, 
ed i patrimoni! di quei Cittadini, nelle cui fami* 
glie erano stati di quelli, che avevano trionfa- 
to . £d avendo arricchito Cercopiteco Panerete, 
con avergli donato possessioni , non solamente 
fuori , ma ancora dentro alla Città , lo fece ap- 
presso , quando e’ fu morto , seppellire onorevol- 
mente , e con si belle, e magnihehe esequie, 
ch’elle sarebbono state recipienti ad un Re. 
Niuna vesta si mise mai due volte indosso; giuo- 
cossi per volta a’ dadi il valore di dieci mila 
scudi . Pescava con le reti d’oro armate con fu- 
ni di porpora , e grana , Dicesi , che non fecet 
mai viaggio con manco di mille carrette co’ fer- 
ri delle mule di argento , co’ mulattieri vestiti 
con veste di lana rossa finissima ; e che i gui- 
datori de’ suoi carri , ed i suoi corrieri avevano 
i cerchielli intorno alle spalle , ed altri penda- 
gli , ed ornamenti d' oro , e d’ argento . 

Edijìzii pubblici da lui eretti. 

Tn ninna altra cosa consumò più danari, che 
nello edificare . Fece una casa, che teneva dal 
palazzo inaino alle Esquilie, la qnale dal prin- 
cipio egli chiamò Transitoria ; dipoi eonsm- 
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nata dall* arsione, la rifece di nuovo, e la chia- 
mò Àurea : della cui grandezza , e spazio, e de- 
gli ornamenti dì quella basterà solo dirne , ch'el- 
la aveva uno antiporto, dov’era uno Colosso 
( cioè una statua ) la cui altezza era di cento 
venti piedi. La facciata dì questa casa era tanto 
spaziosa , e larga , che il portico , ovvero log- 
gia, ch’ella dinanzi aveva con tre ordini dì co- 
lonne , era per lunghezza mille passi ; aveva di- 
nanzi a sè uno stagno , che rappresentava un 
mare , attorno del quale erano tanti , e si fatti 
cdilizii , che rassembravano una città : oltre a 
ciò vi si vedevano villaggi distinti l’uno dal- 
r altro in varie maniere^ dove erano colti, vi- 
gnazzi, pascoli, e selve in quantità. Ivi era 
gran numero di animali di ogni sorte , cosi do- 
mestici , come salvatici . Era , oltre a ciò , dal- 
r altre bande tutta fregiata d’ orò la predetta 
casa , con lavori , e scompartimenti di gemme , 
e di madreperle. 1 palchi, delle stanze ^ dove si 
cenava, erano intarsiati, e messi a oro; le ta- 
vole d'avorio cougeguate in modo, ch’elle si 
volgevano . e sopra i convitati nel volgersi spar- 
gevano fiori , e profumi di olii., e di acque odo- 
rifere : la sala principale, ove si cenava, era 
rotonda ; e come il cielo si volge sopra la ter- 
ra., cosi ella continovamente giorno e notte si 
volgeva ; 1’ acque dei bagni erano marine , e di 
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gufile ( vicino a Roma ) chiamate Àlbale . Qaaa> 
do Nerome adunque secondo il costume, fornito 
ah* egli ebbe la detta casa , la venne a dedica- 
re, di tanto solamente la lodò, che egli disse; 
Io pure oramai ho cominciato ad abitare come 
«omo. Egli, oltre a ciò, aveva dato principio 
a far fare una piscina , la quale , dal monte Mi> 
■eno cominciando , aveva a terminare al* lago 
Averno , ed aveva a essere fasciata , e coperta 
di portici ; in questa voleva volgere tutte 1’ ac- 
que calde, che sono io Baja> Voleva, oltre a 
ciò , fare nn canale , ovvero fossa da Ostia in- 
aino air Àverno di tale larghezza , e profondità , 
eh’ egli si potesse navigare , acciò che non si 
avesse per mare a fare quel viaggio ; la cui lon- 
ghezza sarebbe stata di cento sessanta miglia, 
la larghezza voleva che fusse capace di due 
quinqueremi , talmente che scontrandosi 1* una 
l’altra venissero a non darsi impaccio. £ per 
mandare ad effetto si fatta imprese , egli aveva 
comandato per tutta Italia, che gli fossero man- 
dati quanti prigioni in essa si ritrovavano ; e 
similmente che tutti i sentenziati , e condannati 
per qualche scelleratezza, lusserò in quel cam- 
bio condotti, e costretti a lavorare in que’ luo- 
ghi . Entrò in cosi fatta frenesia , non tanto con- 
hdandosi nelle facnltà dello Imperi* > quanto 
per essergli stato data intenzione da un Cava- 
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liere Rotnaae, di avere a trovare una quantità 
infinita di tenori. Costui gli aveva detto, che 
sapeva del certo , ove era ascosto il tesoro^che 
la Regina Didoue , fuggendosi da Tiro, aveva 
condotto seco in Àfrica mostrando che e’ fusse 
sotterrato in certe caverne , che in quel paese 
sono oscurerò profondissime, onde e’ si poteva, 
col farvi cavare, agevolmente trarlo. 

Sue rubberie, estorsioni, e saerilegii. 

rimasto ingannato di questa sua spe- 
ranza , e trovandosi in grande necessità , nè a- 
vendo ove volgersi , nè potendo pagare i Sol- 
dati a' tempi debiti, nè a quelli, che erano vec- 
chi , e fatti esenti dalla milizia , dare le consue- 
te previsioni « si volse con ranimo alle rapine* 
ed estorsioni . Egli primieramente ordinò , che 
dove egli era solito che de’ beni dei Liberti mor- 
ti, cioè di coloro, che dai padroni erano fatti 
liberi , ne pervenisse la metà a’ padroni , da qui- 
vi innanzi ne avesse a pervenire ì tre quarti a 
colui , il quale (ancora che senza cagione pro- 
babile ) avesse nome Claudio , o Domizio , o al- 
tro nome , che a sè , o suoi parenti appnrtenesr- 
se. Appresso volle, che i beni testati nel so- 
praddetto modo , come di persone ingrate , ri- 
cadessino al fisco; e che ancora quelli, che aves- 

Tite dei Cesar: Tarn, tll. 
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sero scritto , o dettato tali testamenti > s’inten- 
dessero condannati in certa quantità di danari, 
come quelli, che erano persone pratiche , e non 
potevano avere errato se non per malizia. Ri- 
pigliava , oltre a ciò ^ per caso criminale , ed of> 
fesa dello Imperio ogni minima cosa > fosse sta- 
ta detta, o fatta; purché e* non mancasse la 
spia , e lo accusatore . Mandò , oltre a ciò , a 
quelle Città, che ne’ garewKiamenti musici co- 
ronato r avevano , e volle che 1 premii soliti 
darsi a i vincitori , i quali allora da lui erano 
■tati rifiutati 4 gli fossero dati , e restituiti . Vie- 
tò , che e’ non si potesse usare il colore dello 
Ametiste , nè quello della porpora . Appresso 
mandò segretamente alcuni il dì , che si faceva 
di mercato ^ i quali ne cavarono fuora alcune 
poche oncie , e le venderono ; e di qui prese 
occasione di condannare tutti i negozianti , non 
ne lasciando alcuno indietro. Credesi oltre a 
eiò , che mentre che e* cantava in pubblico , 
avendo veduto una gentildonna , contro a gli 
ordini da lui fatti, vestita di porpora, egli in 
persona la mostrasse a’ suoi procuratori, e mi- 
nistri : e cosi fattola prestamente levare di qui- 
vi . la fece non solamente, spogliare della ve- 
tte, ma ancora di-tutti i beni. Sempre che ei 
commetteva ad alcuno qualche cosa sopra tale 
tiffizio , soggiugneva da ultimo : Tu sai quello , 
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%Ii' io ho bUoguo ; attendiamo nna volta a net» 
tare ognuno di ciò , ch’egli ha . Spogliò infini- 
ti Tempii delle cose a quelli donate . Fondò tut- 
te le statue d’oro, e d’argento , che gli capi- 
tarono alle mani; e tra queste furono quelle de 
gli Iddìi Fenati ( cioè domestici , e familiari ) le 
quali poco appresso furono rifatte da Galba . 

Parricidio di Claudio, e Britannico. 

C^uanto a gli omicidii , si cominciò da Clau- 
dio , della cui morte se bene e’ non ne fu au- 
tore , egli tuttavia ne fu consapevole ; il che non 
punto dissimulava, conciosia cosa che poi, eh' e’ 
fu morto Claudio, egli sempre usasse dì lodare- 
grandemente gli uovoli , nella qual sorte di funghi 
esso Claudio aveva preso il veleno ■ chiamandoli 
in proverbio Greco cibo de glTddii . E «osi mor- 
to non restò di perseguitarlo con parole, e con 
fatti, oltraggiandolo; perciò che ora lo biasi- 
mava di stoltizia , ora di crudeltà; e di lui mot- 
teggiando diceva , Claudio avere fatto fine di 
Ttiorari in tetris , cioè di dimorare in terra , 
quando quella sìllaba mo fusse stata pronunzia- 
ta da lui breve, ma egli la pronunziava lunga, 
ed a quel modo diceva impazzare , in vece di 
dimorare , Annullò ancora molte deliberazioni ^ 
ed ordini fatti da lui, come di uomo sciocco. 
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e rimbambito ; finalmente lo fece teppellire mol- 
to ferialmente i Avvelenò Britannico, non tan- 
te per esserne invidioso . parendogli eh’ egli a- 
vesse miglior voce, e più soave della sua : quan- 
to perche e’ temeva , che per memoria del pa- 
dre e’ non venisse appresso de’ popoli a superar- 
lo di favore. Aveva ricevuto il sopraddetto ve- 
leno dato a Britannico da una certa Locusta , 
maestra di veleni , e perciò che e’ fece la ope- 
razione un poco più tardi , eh’ ella non gli a- 
ve'va promesso , e solamente mosse il ventre a 
Britannico, egli la fe venire a sè , e la battè 
di sua mano , sgridandola , e dicendo che in cam- 
bio di veleno ella gli aveva dato il rimedio 
contro al veleno ; e scusandosi la Locusta con 
esso lui , con dire che lo aveva fatto per fug- 
gire il biasimo di una sì fatta scelleratezza , e 
ch’ella non venisse a risapersi, disse: bene 
sta , che io ho gran paura della l^gge Giulia 
contro a’ venefici ; e la costrìnse in camera , do- 
ve egli dormiva , quivi ili sua presenza a com- 
porre un veleno, che faersae a un tratto, e ne 
fece la esperienza in un capretto , e veduto che 
il espretto aveva penato a morire cinque ore , 
lo tornò a cuocere , e ricuocere più volte , tan- 
to che datolo a un porcello , lo vide subitamen- 
te strsmmazzato in terra, onde e’ comandò, che 
•* fusse portato a tavola , e posto dia:tnzi a Bri- 
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tannic» , che ceaava eoa e«so lai j il quale , co- 
me egli prima io assaggiò, subitaiucote cadde 
in terra Finse Nerone con quelli, eh* erano a 
tavola f che Britannico , secondo 1’ usanza tua , 
futse caduto di mal maestio, e lo mandò il se- 
guente giorno 4 essendo una grandi<sima piog- 
gia , prestamente a sotterrare senza onoranza 
alcuna; e la Locusta, per lo servigio da lei 
ricevuto , liberò da ogni pena , e le donò am- 
plissime possessioni , ed oltre a ciò alcuni disce- 
poli , che sla ilei l’arte apprendessere . 

Parricidio della Madre , e della Zia , 

,^\.ndando la madre un poco troppo rigida- 
mente ricercando , e correggendo ciò , che egli 
diceva , o faceva , Nerone da principio solo mo- 
strava di alterarsene di tanto , che , per darle cari- 
co appresso del popolo , usava dire , che a cagio- 
ne di lei voleva abbandonare il governo del- 
r Imperio , e andarsene a Bodi . Ma ivi a poco 
tempo gli tolse tutta l’ autorità , ch’ella aveva, 
e la privò d’ ogni onore, e levatole dattorno i 
Germani , ohe stavano a guardia della persona 
di quella , Ja cacciò di palazzo, e non volle, 
che da quivi innanzi ella abitasse dove lui; 
corcando in tutti i modi che e' poteva, senza 
rispetto aicnno , d’ inquietarla , c tribolarla, a- 
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vendo ordinato aon oerti taoi secretaaiente , eh» 
con patti , e litigii la molestasaino . £ quando 
ella faceva alcun viaggio per terrai o per ma- 
re^ comandava a coloro , che andavano in com- 
pagnia, che motteggiando, e romoreggiando , non 
gli dessino agio di dormire 4 nè di riposarsi. Ma 
psrciochè ella con minaccie , e per essere don- 
na violenta, e feroce , venne a spaventarlo , egli 
al tatto deliberò di levarsela dinanzi . Ed aven- 
done fatto tre volte esperienza col veleno , e tro- 
vatola armata di rimedi! , ordinò la notte, men- 
tre ch’ella dormiva, che il palco della came- 
ra, allargato un certo strumento, le rovinaste 
adesso . il qual disegno , per non essere i con- 
sapevoli persone molto secete, venne a disco- 
prirsi; ond’ egli trovò di far fare una nave, 
che quando ella v* era dentro , si sdruscisse , si 
ch’ella ne cascasse in mare , o sì veramente la 
camera . in ch’ella era , le rovinasse sopra . Mo- 
strando adunqne di essersi rappacificato con lei, 
le scrisse molto piacevolmente , con farle inten- 
dere , che fusse contenta d’ andare a fare le 
prossime feste chiamate Quinquatrie con esso 
lui a Baja, dove egli allora si ritrovava ; e cè- 
si ordinò co’ padroni della galea , su la quale 
ella si aveva a condurre , che facessero dare il 
detto legno in terra , e lo spezzassero in qual- 
che modo, incolpandone il temporale. E per 
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/ aspettarla fece ìudugiare , e prolungare il con- 
vitJ, ch’egli a fare aveva- Appresso volendo' 
sene ella tornare a starsi a una sua villa ^ chia- 
mata Bauli , le fece dare in vece della spezzata 
galea quella, che da lui per f:ire 1’ effetto era 
stata ordinata ; e molto allegramente la venne 
accompagnando , e nel fare la dipartenza , le 
baciò ancora le poppe . Quindi spiccatosi da lei, 
' senza mai addormentarsi , con grandissimo ti- 
more, e sollecitudine stava aspettando le nuo- 
ve del caso, come e’ fusse seguito. Ma subito 
eh’ egli ebbe inteso , che le cose erano andai-e 
tutte a rovescio di quello , che e’s’era promes- 
so , e ch’ella notando era scampata; scarso di 
partiti , nè sapendo cRe altro espediente pigliar- 
si, •fece prendere, e legare Lucio Agerino li- 
berto di lei , il quale tutto lieto , e baldanzoso 
gli aveva portato le nuove, come ella si era 
salvata ; e gli fece ascosamente porre a canto 
un pugnale , e mostrò , che indettatosi con sua 
madre fusse venuto per ammazzarlo. Ed ap- 
presso ordinò , che la madre segretamente, fosse 
ammazzata, con dare voce , eh’ ella volontsria- 
mente si fusse uccisa per se medesima , per non 
avere a stare alla ripruova del tradimento sco- 
perto . Usò , oltre alla predetta , molte cru- 

deltà più atroci, scritte da persone conosciu- 
te, e degne di fede. Egli corse a vederla cosi 
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Ulorta , e le «ndè .toecand* « e braacicaado uitf >, 
tc le membra, biatimandone una parte, c par- 
ie ue lodò toraqiameate; « preio dalla sete be- • 
vè mentre che egli ciò faceva: tuttavia, anco- 
ra che il Senato , e popolo Romano con lui ai 
rallegraasino , e per ben fatto approvasiino il 
aeguito, egli non potè mai raisicuraral dn quel 
tempo innanzi , rimorso grandemente dalla co- 
•cianza per et fatta icelleratezza . £ confesiò piò. 
volte , che la madre gli era apparita in compa- 
gnia delle furia infernali, le quali con fiaccole 
ardenti lo avevano battuto, e tormentato, e 
travagliato grandemente. E fece per via di cer- 
ti Magi fare alcuni incanti, tentando di chia- 
mare, ed invocare 1’ anima, < lo spirito di quel- 
la, per impetrare da lei quiete, e riposo. E 
quando egli andò in Grecia , rappresentandosi a 
i sacrifizii della madre Eleusina , e sentendo la 
voce del Trombetto, che, prima che e’ comin- 
ciassero , comandava a gli empii , e scellerati , 
che non entrassero dentro , e che si appartai- 
sero , egli non ebbe ardire di appressarsi , nè 
di ritro,varvi8Ì presente . Non gli bastò avere 
morta la madre, che egli ammazzò ancora la 
ria sorella del padre, ch'era andato a visitar- 
la, perciò che ella si giaceva, non potendo an- 
dare del corpo. Costei adunque, essendo già 
oltre di età, e toccando la 'barba di Neroae , 
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cJ»e appwat* cominciava a spuntare fuora , dis- 
se così a caso per accarezzarlo : Rasa che sarà 
questa barba , come ella mi sia presentata , io 
sono contenta allora di non vivere pia. Nero- 
ne allora rivolgendosi a quelli , che dattorno 
gli era^o, preso a scherno le parole di lei , dis- 
se , che io quel punto si voleva radere, e co- 
mandò a’ medici, che operassero in modo, eh’ el- 
la se ne andasse largamente del corpo ; e cosi 
occupò i suoi beili, non sendo ella ancora mor- 
ta , trafugando il testamento , per non perder- 
ne parte alcuna . 

Ammazzamento delle mogli , e de" suoi 
fi il prossimi. 

T^i bbé ♦ oltre ad Ottavia, per moglie ancora 
Poppea Sabina , il cui padre era stato Questo- 
re , e , prima che a Nerone , era stata maritata 
ad un Cavalier Romano ; appresso Statilia Mes- 
salina nipote in quarto grado di Tauro, il qua- 
le due volte era stato Consolo , ed aveva trion- 
fato . E per aver costei, fece tagliare a pez- 
zi Àttico Vestino suo marito, che allora era 
Consolo . Ottavia gli venne presto a fastidio , e 
ripreso da gli amici del tenerla appartata da 
se , disse , che a lei doveva bastare ‘dello esse- 
re ornata , c vestita come sua moglie. Tentò 
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dipoi più volte in vano di farla atrangolare ; • - 
finalmente in tutto la licenziò come sterile . Ma 
biasimando il popolo tal divorzio , nè cessando 
ella di dirne male ^ egli la confinò , e per ul- 
timo rimedio la fece ammazzare ; con averla 
fatta accusare come adultera tanto sfacciata- 
mente , e con si fatta falsità , che affermando 
tutti i testimonii da lui fatti esaminare , che non 
sapevano cosa alcuna , fe comparire Aniceto suo 
pedagogo , il quale fraudolentemente confessò di 
avere avuto a fare con lei disonestamente . Ivi 
a dodici giorni , eh’ egli ebbe ( come di sopra 
abbiamo detto ) licenziato Ottavia , tolse ptr mo- 
glie Poppea , la quale fu da lui unicamente ama- 
ta ; e con tutto ciò pure anco lei ammazzò con 
un calcio , però che gravida ed inferma gli a- 
veva detto villania un dì , che soprastato a i 
giuochi dei guidatori di carrette era tardi tor- 
nato a casa. Di costei gli nacque Claudia Au- 
gusta; la quale, essendo ancora in fasce, si 
mori. Tutti i suoi più intrinseci, e parenti di 
qualunque sorte , furono da lui offesi con qual- 
che scelleratezza . Antonia , la figliuola di Clau- 
dio , ricusando dopo la morte di Poppea di vo- 
lerlo per marito, fu da lui fatta uccidere; sot- 
to pretesto eh* ella machinasse contro allo Im- 
perio . Il simigliante avvenne a tutti gli altri , 
che o per parentado, o per affare gli erano in- 
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triuseci j e familiari, tra i quali fu il giovane 
Aulo Plaucio, E prima che egli lo facesse am- 
mazzare, per forza usò con lui disonestamente, 
e fattolo uccidere disse : vada ora mìa madre , 
e si baci il mio successore : perciochè egli ave- 
va tratto fuora una voce, come il giovane era 
stato amato da sua raàtire , e ch’ella lo aveva 
confortato, e sollecitato di occnpare lo Impe- 
rio . Ordinò ancora a’ servi di Bufo Crispino suo 
figliastro , e nato di Poppea , il quale ancora 
era sbarbato , che , perciochè egli faceva del 
Capitano , e dello Imperadore , un di mentre 
che e’ pescava , lo gittassero in mare , e lo affo- 
gassero , Confinò Tusco figliuolo della sua nu- 
trice , perciochè, essendo procuratore dello E- 
gitto , s’era lavato in certi bagni apparecchiati 
per la venuta sua . Costrinse a morire Seneca 
sub precettore ; con tutto che esso Seneca più 
volte (di ciò temendo) gli avesse addomanda- 
to licenza, e voluto lasciargli tutto ciò che pos- 
sedeva ’, e che Nerone a lui avesse in tutti i 
modi, che si poteva, migliori con solenne giu- 
ramento affermato , che a torto era avuto da lui 
a sospetto ; e che più presto era per morire , 
che fargli nocumento alcuno . Promesse a Bar- 
ro Prefetto di mandargli un rimedio per la can- 
pa della gola, dove egli aveva male; ed in quel 
cambio gli mandò il veleno . Avvelenò , oltre a 


6o 

ciò, parte con cibi, e parte con bevande, al- 
cuni suoi liberti di già vecchi , e molto ricchi; 
i quali a tempo di Claudio per farlo adottare, 
e dipoi per fargli acquistare l' Imperio « Tave* 
vano ajutato, e favorito assai. 

Sua crudeltà coi strani , c stragi fatte dei piU 
nobili uomini Romani . 

P' u non meno crudele contro a’ forestieri . Era 
cominciata ad apparire parecchie notti alla fila 
una Cometa, la quale universalmente si crede, 
che signiSchi la morte di qualche gran princi- 
pe ; egli adunque sollecito, ed ansio di tal co- 
sa . intese da Babilo Astrologo . che i Re erano 
soliti di soddisfare a quel tristo annunzio , e 
volgere altrove lu malignità di quella influen- 
za ^ con fare uccidere qualche persona illustre. 
Onde egli si deliberò di fare ammazzare tutti i 
principali , c più nobili , massimamente avendo- 
ne giuàta occasione; per ciò che si erano sco- 
perte due congiure, l’uoa delle quali chiama- 
ta Fisoniana , che era la principale , si fece , e 
fu scoperta in Roma, l’altra in Benevento, 
chiamata Viciniana . Furono i congiurati nello 
esaminarsi legati con catene in tre doppi , tra' i 
quali alcuni spontaneamente, e senza tormenti 
confessarono; altri vi furono che andacemente 
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dissero , eh’ egli stesso si era stato cagione di 
una tal congiura fatta contro di lui , e che la 
colpa era tutta sua , perciò che eglino , atteso 
le sue scelleratezze , e quanto e’ fusse i^itupc- 
rato , e disonorato , non avevano veduto miglio- 
re rimedio per ajutarlo , e cavarlo di quel vi- 
tuperio , che cercare d' ammazzarlo . I figliuoli 
di costoro condannati , e confinati tutti , o per 
veleno , o per fame furono fatti morire . Tra' 
quali è manifesto , che alconi furono avvelena- 
ti a tavola insieme co’ loro maestri ,^ e pedago- 
ghi ; altri uccisi coi loro servitori ; altri vi fu- 
rono , a' quali fu vietato , e proibito lo andare 
accattando, e mendicando il vivere. 

Hactllo da lui fatto di molti, e altre sue ferità- 

T> 

I y a quel tempo innanzi, senza fare differenza 
alcuna più da uno che da un altro , posto da 
canto tutti i rispetti, per qualunque cagione co- 
minciò a fare ammazzare tutti quelli, che a lui 
piaceva dì levarsi dinanzi ; e per lasciarne una 
gran parte indietro ^ senza farne menzione , fece 
ammazzare Sslvidieno Orfido solo per essere stato 
accusato, eh’ egli sotto la sua casa aveva fatto tre 
botteghe, le quali appigionava a’forestieri, che ve- 
nivano per riposarvisi . E Cassio Longino Cieco, e 
dottore dileggi, perciò che nel descrivere il ramo 
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de’saoi antecessori , vi aveva posta la inaruagi- 
ne di Gajo Cassio, uno de* percnssori di Cesare; 
e Feto Trasìa^ perchè egli a guisa di pedagogo 
si mostrava nel viso severo. À i sentenziati alla 
morte non dava spazio più che un’ora, e per 
non metter punto di tempo in mezzo, solle- 
citava i medici, vedendo che e* tardavano , con 
dire, che spacci^taraente gli curassino ; perciò- 
chè egli per ammazzarli faceva tagliare loro 
le vene ; e chiamava quel modo di uccidere gli 
uomini, una cura. Credesi ancora ^ ch’egli a- 
vesse in animo di dare a mangiare , e divorare 
gli uomini vivi , a un certo Egizio chiamato 
Polifago ; il quale era solito di cibarsi di carne 
cruda , e di tutto ciò , che gli era posto innan- 
zi . Levatosi in superbia , parendogli che le co- 
se gli succedessino prnsperenieute , usò di dire, 
che ninno Principe innanzi a lui aveva cono- 
sciuto le sue forze , e quanto e’ poteva fare . E 
più volte dimostrò in molti modi .apertamente « 
come egli aveva in animo di non lasciare vivo 
alcuno de’ Senatori, eh’ erano rimasti; e di vo- 
lere in tutto spegnere quell’ ordine , e torlo via 
della Repubblica, e di dare la cura, e gover- 
no de gli eserciti a’ Cavalieri Romani , e a* Li- 
berti . Egli una volta usava palesemente nello 
andare, o tornare fuori di Roma, di non ris- 
pondere a i saluti di alcuno di loro, nè alcuno 
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baciarne secondo il costume , E quando e' mes- 
se mano a fare tagliare l' Istmo , dove era gran 
numero di gente , disse con chiara voce , che 
desiderava , che quella impresa riuscisse prospe- 
ramente a sè , ed al popolo Rouiano, e non fe- 
ce menzione alcuna del Senato. 

Arsione fatta da lui fare di Roma. 

^^Jondimeno egli non la perdonò nè al popo- 
lo Romano, nè ancora alle mura della patria. 
Trovandosi adunque a ragionamento con certi 
suoi familiari, e dicendo uno di loro queste pa- 
role in Greco; Morto io, -vada tutta la terra a 
fuoco, e a fiamma; soggiunse Nerone; anzi vi- 
vendo io; e così appunto mandò ad effetto: 
perciochè mostrando , che la difformità , e la 
sproporzione de gli edifizii , c che i biscanti, e 
la strettezza delle strade in Roma gli avessino 
offeso r animo , fece mettere fuoco per tutta la 
città , e tanto espressamente fu da sua parte 
messo in esecuzione , che parecchi uomini con- 
solari , eh’ erano suoi cubicularii , avendo tro- 
vati ne’ poderi , che in Roma avevano , alcu- 
ni dei ministri di Nerone con la stoppa , e 
con le fiaccole in mano per dare fuoco, non si 
ardirono a dir loro nulla, nè a manomettergli. 
Erano intorno alla sua casa aurea certi magaz- 
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mnij e granai, de’ quali egli oltre modo aveva 
desiderato farne piazza ; farono per tanto pri- 
ma indeboliti, e magagnati con certe tnachìne 
da guerra, perciqrhè il muro era di pietra, e 
dipoi vi attaecarono il fuoco. Durò quella cru- 
deltà sei giorni, a ruinare, e guastare Roma. 
Fu la plebe forzata di ritirarsi in Campo Mar- 
zio, e quivi tra le sepolture, e le ceneri de* 
corpi morti porre i suoi alloggiamenti. Àrsono 
allora, oltre a numero infìnito di casamenti po- 
sti in Isola, le case di quelli antichi Capitani, 
arricchite , e adorne di trofei, e di spoglie osti- 
li . Arsono le sagrate case de gli Iddìi, dai Re 
per voto edificate, e consagrate e quelle an- 
cora, che nelle guerre contro a’ Cartaginesi , e 
contro a' Calli edificate, e consagràte si erano. 
Àrse finalmente tutto ciò , che de gli antichi in 
Roma era restato bello , e memorabile . Egli so- 
pra la torre di Mecenate tatto allegro, e lieto 
si stava a riguardare si fatto incendio , pigliau- 
dosi piacere (come egli diceva) di si bella ,, e 
lucente fiamma , e vestito a guisa d’ Istrione , 
e rappresentatore di favole, secondo il suo co- 
stume cantò la presa , e l’ incendio d’ Ilio ; e per 
valersi in quella impresa di piò robba . e da- 
nari ch'egli poteva. non permesse ad alcuno di 
entrare tra le rovine delle sue case per ricer- 
care i danari , ma promesse a sue spese di fare 
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levare via ì ealcìnacci , ed i eorpi morti .£ non 
solamente aspettò di riscuotere, ma con grande 
ionportuoità addomandò , che le collazioni (cioè 
danari da pagarsegli per rata da ciascuno de’ 
Cittadini ) gli fossero pagate . £ cosi votò , e 
riarse di danari non solamente le provincie in- 
tere , ma ancor le facoltà de gli uomini privati. 

Della moria , che fu ai tempi suoi , c delle con- 
tumelie colle quali veniva lacerato. 

.Pi. vituperìijed alle scelleratezze di costui si 
aggiunsero ancora alcuni accidenti di fortuna , 
c questa fu una pestilenza, la quale dnrò tut- 
to lo autunno; nel quale spazio di tempo si ten^ 
ne conto , che *' morirono più di trenta mila 
persone . La rotta ancora ricevuta in Inghilter- 
ra , dove furono mandate a sacco con grande 
occisiene di Romani, e di loro amici «due ter- 
re delle principali. 11 dispregio, c la vergogna 
ricevuta in Oriente, dove ì soldati Romani nel- 
la Provincia di Armenia furono fatti passare- 
sottO'ìl giogo; « dove la Seria con gran fatica 
si mantenne a divozione dello Imperio. Con tat- 
ti i suoi difetti fu cosa notabile in lui , e da 
farsene maraviglia, ch’egli sopra ad ogni altra 
cosa sopportò pazientemente le villanie , ed il 
male, che di lui si diceva. £ fu più dolce, e 

Vite de Cesari Tom^ III.' '■$ 
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placabile iaverso di quelli , da’ quali o con moCr 
ti , o con versi era stato offeso , che iaverso di 
alcuna altra aorte d’ uomiai . E molte cose fu- 
rono scritte, e divulgate contro di lui in Lati- 
no ed in Greco , e , tra le altre ^ le parole in- 
frascritte io Greco ; 

Il Nerone Orette , ei Alcmeont uecìiinrì ielle mtirì, 
Nerone la nuova sposa ha ucciso , la maire propria. 

e cosi questi versi in Latino; 

Chi iiri che Nerone non sia iella stirpe iel pranie Enea? 
Questi ha tolto via la maire, e quegli porti via il paire. 

e questi altri due ; 

Mentre che il nostro Nerone tempra la cetra, e’I Parto Varco, (a) 
Il nostro sarà Peana, ei il Parto Heeateielete. 

é questi altri appresso ; 

Roma iiventerà una casa ; Quiriti aniatevene a Ve}ot 
Se già questa casa non occupa ancora la città ii Vejo. 

de’ quali egli non andò ricercando giammai i 
•omponitori . Ed avendone una spia accusati al- 
cuni dinanzi a’ Senatori « non volle Nerone , che 
molto aspramente fussero paniti . Isidoro Cini- 
co , passando egli per la via , pubblicamente . e 
con voce alta Io biasimò , e riprese , dicendo , 
ch’egli cantava bene i mali di (&) Nanpio , e 

(a) Significa che Nerone" sarà a guisa ii Apollo Cetera~ 
tote , e il Parto ii Apollo lancìator ii saette ; essenio que. 
sta la interpretazione iella parola Greca Hecatehelete- 
(W) Nauplo Paire ii Palameie , che intervenne nella 
Guerra ii Troja. 
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disponeva male i saoi beni. E Bato istrione di 
farse , di quelle che anticamente si facevano ad 
Àversa , chiamate Atellane, disse in sua presen- 
za : Va sano, Padre mìo, va sana , madre mia; 
svendo rappresentato il padre , come se e’ fusse 
a tavola a mangiare, e bere, la madre, come 
se ella notasse.* volendo significare , in che mo- 
do Gajo Claudio suo padre , e la madre Agrip- 
pina avevano terminato la vita loro. Soggiunse 
appresso nell' ultima parte di questa sua can- 
zone , volgendosi , ed accennando inverso il Se- 
nato : L’ orco ora verso voi addrizza il piede . 
Non fece altro Nerone nè al Cinico , nè all’ 1- 
ttrione , se non che e’ dette loro bando di Ro- 
ma, e di tutta Italia. Governavasi adunque in 
questa maniera , pcrciochè egli non stimava di 
essere infamato a quella guisa , ovvero per non 
incitare, ed aguzzare gl’ingegni col mostrare 
di averlo per male . 


Bìhclliort della Francia contro di luti 


vendo il mondo sopportato un sì fatto Prin- 
cipe poco meno di quattordici anni , pure alla 
fine prese partito di liberarsene , e di abb.indo- 
narlo . l primi a dare principio furono i Fran- 
cesi , avendo per Capitano Giulio Vindice , il 
q[uale allora governava quel paase Vice- Pretore, 
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Dra stato per T addietro predetto a Neruue,cue 
•verrebbe un tempo , che e’ si troverebbe abL.indo- 
nato;onde egli Ks.ava molto spesso di dire quel 
proverbio Greco, cioè, che ogni (a) urticelia 
truova ricapito in qualunque parte del luuoclo : 
e con questa scusa si dava all'arte del sonare 
pih senasa rispetto « come a cosa, che nel pria» 
cipato gli dilettavate privato, era per essergli 
necessaria - Trovaronsi nondimeno alcuni, che 
gh promessono , quando pure e’ venisse a vita 
privata , di fargli ottenere lo Imperio dello Orien- 
te , ed altri particolarmente, e nominatamente 
gli promesse d’ investirlo del Regno di Getoso- 
lima; e la maggior parte di restituirlo intera- 
mente nello Imperio, e nello state primiero: 
la qual promessa , e speranza datagli gli anda- 
va più per imimo, che alcune dtdle altre so- 
praddette. Onde avendo perduta TArmeniat e l’ In- 
ghilterra , e racqnistato appresso 1’ una , e T altra , 
si pensava di avere passato tutti i mali ^ che fa - 
talmente gli soprastavano. Ma poi che consigliato- 
si con l’Oracolo di Apolline, da quello ebbe inte- 
so, come e’ bisogna va, che c’ si avesse cura dal- 
l’Anno LXXIII. non pensando punto a Galba , 
che in quella età si ritrovava, e parendo a lui di 
avere a morire in quella età, prese tanta spe- 
ranza non solamente d’ invecchiare , ma ancora 

(i) 0^i,l pìccola arte basta a iar a. vivere ai una persona . 
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(Vi avare n vivere felice perpetaaraente , che a- 

renclo per tempesta di mare perduto molte co- 
se rii grandissimo valore, ebbe animo di dire 
tra’ suoi , che i pesci ancora un dì gliele reii- 
derebbeno , Intese in Napoli la ribellione della 
Gallia il giorno medesimo , eh' egli aveva fatto 
ammazzare la madre, e mostrò di. curarsene tan- 
to poco, che vi furono alcuni, a* quali e’ fece 
credere di averne, non che altro, preso piace- 
re ; eJ essersene rallegrato , come se perciò gli 
' fusse stata data occasione di potere spogliare 
per ragione di guerra tutte 1’ altre proviiicio ; e 
quelle massimamente, che dell’ altre erano più 
abbondanti e fertili. £ così in quel punto, che 
gli fu dato lo avviso, se ne andò nel Ginnasio , 
e con factia molto allegra e lieta stette a ve- 
dere giuocare alle braccia, saltare « • correre. 
Oltre a ciò, mentre ch’egli era a tavola, es- 
sendoorli interrotto il cenare con certe lettere ^ 
che gli furono portate , piene di garbuglile di 
ribellioni, solo di tanto se ne conturbò, che e’ 
minacciò di male coloro, che si erano ribella- 
ti . Finalmente durando otto dì continovi di non 
rispondere a persona, che gli avesse scritto, 
aè di commettere o comandare cosa alcuna, 
trapassando la cosa con silenzio , fece sì che la 
si messe in dimenticanza; 

"V • - • 
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Suo ritorno nella Città , e villanie che gli 
furono dette contro . 

^^ommosso finalmente dagli apesii , ed oltrag* 
gioai editti, e bandi, che Vindice mandava con- 
tro di lui , scrisse nna lettera ai Senato, per la 
quale e’ le pregava , e confortava , che vendi- 
casse insieme lui, e la Repubblica^ facendo sua 
scusa , che avendo male alla gola non poteva 
trovarsi alla presenza in loro compagnia. Nè di 
cosa alcuna si tenne più offeso, che dello es- 
sere stato biasimato per cattivo sonatore di cita- 
ra, e d’essere stato chiamato Enobarbo, in vece 
di Nerone; dicendo apertamente, che per quel- 
la cagione voleva lasciare il nome adottivo, e 
ripigliarsi quello della sua casata , che gli era 
stato rimproverato per ingiuriarlo. Dell’ altre in- 
giurie , e biasimi se la passava di leggieri, e di- 
ceva , ch’eli’ erano false, assegnandone per ra- 
gione Tessergli apposto di non avere appreso 
bene quell’arte, nella quale con tanta industria 
si era affaticato, e T aveva condotta a perfezio- 
ne facendosi ad ogni poco ora a questo, ed ora 
a quello con dimandarlo , se e’ conosceva alcu- 
no, che in quella fusse di lui più eccellente. Ma 
sopraggiugnendo gli avvisi sopra avvisi, pieno 
di timore ritornò a Roma, e tutto si rincorò, 
■3 riprese animo per uno augurio molto leggieri. 
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e di poca importanza; « questo fu che ei vide pe^^ 
viaggio scolpito entro una sepoltura un seidato 
Francese , essere oppresso , e strascinato per i 
capelli da un Cavaliere Romano. A quella vista 
egli saltò per 1’ allegrezza , e fece , adorando , 
riverenza al Cielo ; e senza r<>guoare il Senato, 
ancora in quel caso , o chiamare il popolo a 
parlamento, fatto venire solamente a sé alcuni 
de’ principali , e discorso confusamente, e con 
prestezza ciò ch’era da fare , si attese a consuma- 
re l’avanzo del giorno con certi organi fatti ad 
acqua nuovamente trovati, e dimostrando che par- 
tì avessero ad una ad una, e parlando, e disputane 
do della ragione , e difficoltà di quelle, cosa, per 
cosa , promesse di meglio dichiararle nel Tea- 
tro , pur che Vindice non gli deste impedimento. 

Ribellion della Spagna, e di Galla. 

oi eh’ egli ebbe inteso , che Galba ancora , e 
l’ nna , e 1’ altra Spagna si erano ribellate , ab- 
bandonatosi d’ animo , • mal disposto , lungamen- 
te si stette a giacere , quasi mezzo morto senza 
parlare, e come e’ fu ritornato in sé, strac- 
ciatesi la vette , e battutosi il capo , disse pa- 
lesemente, ch’era spacciato; e confortandolo, 
e racconsolandolo la sua balia , con ricordargli 
che il simile era ancora accaduto agli altri Frin- 


rìpi , rispose , che la disgracia sna quella di tat* 
ti *gli altri avanzava , ed era cosa non mai più 
udita, nè veduta , esser vivo , e perdere si gran- 
de Imperio . Con tutto questo non uscì punto 
del suo ordinario j dandosi a’ suoi piaceri libidi- 
nosi , e vivendosi al solito nella sua infì ngardag- 
gine , e poltroneria ; anzi avendo avuto appres- 
so p.nova , che le cose erano andate un poco 
prosperamente , fece una bellissima cena, e mol- 
to abbondevole , e copiosa -, ed oltre che egli vi 
recitò alcuni versi faceti da lui composti , con- 
tro a’ capi della ribellione ^ ed appresso lasciva- 
mente gli sonò, e con molta delicatezza (i qua- 
li versi si dcttoiio fuora in pubblico) egli an- 
cora a guisa d’istrione fece gli atti suoi, e fat- 
tosi ascosamente condarre a vedere nel Teatro , 
mandò segretamente a dire a uno strione, il 
quale al popolo piaceva assai , ch'egli si usurpa- 
va le sue fatiche, e le sue occupazioni. 

Dì un fiero suo proponimento , rimove i Consoli^ 
c SI fa creare lui Consolo. 

(^redesl, che a’ primi avvisi de’ tumulti, e 
delle ribellioni, egli avesse in animo di fare 
molte cose bestiali, e crudeli, ma non punto 
aliene nè contrarie alla sua natura ; e quest’ era 
di mandare nuovi eserciti , e successori a’gover- 
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natori delle provincie , con commissione che 
e’ fussero ammazzati , non altrimenti che se tutti 
insieme, si fussero congiurati, e la intendessiuu 
in un medesime mudo . Voleva ancora fare ta- 
gliare a pezzi quanti sbanditi fuori si ritrova- 
vano , e tutti i Francesi, eh' erano in Romat 
gli sbanditi, acciocché non si accostassino coi 
popoli , che si ribellavano ; i Francesi , come 
, consapevoli, e fautori della loro nazione. Vo* 
leva dare in preda a’ soldati l’una, e l’altra 
Gallia ; convitare i Senatori , ed in quel modo 
tutti avvelenargli^ cacciare fuoco in Roma, c 
mettere tra il popolo le bere salvatiche , accioc- 
ché e’ si ajutasse con maggiore difficoltà ; ma 
si astenne di si fatta crudeltà , non perchè egli 
se ne pentisse, ma pensando di non potere man- 
darla ad effetto . E parendogli necessario di 
mettere ad ordine l’esercito per fare quella 
impresa, privò i Consoli del magistrato innanzi 
al tempo , c prese 1’ autorità di amendue egli so- 
lo: parendogli che e’fusse destinato, che la Oal- 
lia non potesse essere presa se non da chi era 
Consolo . E fattosi accompagnare dai mazzieri , 
e venato in sala dopo mangiare, appoggiato so- 
pra le spalle de’ suoi familiari , disse, che subito 
arrivato in sul luogo voleva rappresentarsi al 
conspetto de’ suoi soldati disarmato; né fare al- 
tro che piangere, c richiamare a penitenza quel- 
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li ^ che si erano ribellati ; e l’ altro giorno ap- 
presso allegramente con loro insieme cantare i 
premiij e le lodi della ricevuta vittoria, nelle 
quali gli bisognava mettere mano allora per 
comporle , e distenderle accomodatamente . 

JpparecchÌQ d’ una sua spedizione contro 
la Francia. 

j^Jello apparecchiare 1' espedizione , la prin- 
cipai briga , e faccenda fu di trovare carrette 
per condurre i suoi organi, e strumenti da so- 
nare, e tondare i capelli a guisa d'uomo alle 
concubine , eh' e' voleva menare con seco , ed 
armarle con le scure, e con targhe a guisa delle 
A mazone . Appresso fatto citare il popolo Tribit 
per Tribù , che comparissino a dare il nome , e 
con sagramento obbligarsi alla milizia, nè com> 
parendo alcuno , comandò a tutti i «api di fa- 
miglia un certo numero di servi , e volle tutti 
i migliori, ch’egli avessino , ed i più sufficien- 
ti, non eccettuando nè i dispensatori, nè i can- 
cellieri ; e comandò cosi all’ ordine de’ Senatori , 
come a quello de’ Cavalieri , che concorressino 
alla spesa , con parte delle laro entrate • Volle 
siiniliTìcnte , che tutti i forestieri, ed abitatori 
cosi delle case private , come de’ casamenti in 
Isola , pagassero ai fisco subito la pensione d’ nn 
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anao ; e c*n grandissima asprezza, ed acerbità 
si faceva portare monete nuovamente stampate, 
e quanto argento coppellato^ ed oro affinato, 
e puro i predetti si ritrovavano . Onde la mag- 
gior parte ricusavano palesemente , e direvano 
che non erano per ubbidir a cosa alcuna ; ed 
unitamente addimandavano , eh* egli più tosto si 
facesse rendere quello , che insino a quel tempo 
si era pagato alle spie, ed agli accusatori. 

Scritture infami contro di lui pubblicate. 

.Accadde ancora, che essendo la carestia gran* 
de venne un avviso, come una nave, che ve- 
niva di Alessandria, in cambio di vettovaglie 
portava polvere, che aveva a servire a’iottatori 
della corte di Nerone; onde e* s'accrebbe la mala 
grazia, ed il mal nome, eh’ egli aveva nello uni- 
versale, e contro a lui si concitò lo sdegno, e 
l’odio di ciascuno, talmente che ognuno lo svil- 
laneggiava, e ne diceva male. Al capo d’ una 
delle sue statue fu appiccato un carro, con cer- 
te lettere ( a ) Greche, che dicevano, che ora- 
mai era venuta la festa de’ lottatori , che at- 
tendesse a trainare. Ed al collo d’ un’altra statua 

(a) L’ inierpreta^itne delle parole Greche aggiunte sotto 
il catro era, che ormai s’ avvicinava il tempo delle Feste, 
che attendesse a trainare . 


c 
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fu legato ( a ) una granata con un titolo , clic 
dicea : e che posso io farne ? tu uua Tolta hai 
meritato il capestro. Per le colonne fu scritto, 
che oramai i Calli, cantando , 1’ arevano desto. 
.£ molti la notte, facendo vista d’essere alle 
mani co’ loro schiavi, e servi, e con essi avere 
parole, domandavano ad ogni poco: Dov’ è il 
"Vindice? cioè, dov' era 1’ uffiziale sopra i servi, 
ma intendevano di Giulio Vindice , che s’ era 
( come di sopra si è detto ) rib^lato . 

Spaventasi per certe orribili visioni . 


jSparentavanlo oltre a ciò molti segni, e pro- 
digi! , e sogni manifesti , che prima , ed allora 
nuovamente erano appariti Egli non essendo 
mai solito prima di sognare, poi ch’egli ebbe 
fatto uccidere la madre , gli pareva in sogno 
essere al timone di una nave , e comandarla , 
e governarla , e che la sua moglie Ottavia gli 
sopraggmgneva addosso, « per forza gli toglie- 
va di inano il timone , e lo strascinava in te— 
arin e oscurissime ■. Ora gli pareva essere coperto 
d una grande quantità di ( 6 ) formiche alate , 

r a ) Granata e un mano di scope, e sìgniftenve , eh’ et 
:n(r'i.isit d’ essere scopato . 

(■ b ) Jl sogno delle Formiche itvvisavalo , che si guardns. 
te da^li insulti della moltitudine . 
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ed ora estere attorniato dalle statue, eh’ erano 
dedicate nel Teatro di Pompeo , e vietatogli il 
passo, e lo andare più oltre; e che (a) rAc- 
chinea . della quale egli grandemente si dilet- 
tava , dalle parti dì dietro era diventata Ber- 
tuccia ; e che sólamente avendo il capo di ca- 
vallo , molto accesamente annitriva. Fu sentito 
una voce dal Mausoleo , le porte del quale da 
loro si erano aperte , che lo chiamava per «no- 
me , Nelle ^lende di Gennajo gli Iddìi Lari 
( cioè del focolare ) essendo stati ornati mentre 
che il sacrifizio s’ apparecchiava , cascarono, in 
terra; e nel prendere gli auspizii Sporo gli pre- 
sentò un anello , nella gemma del quale era 
scolpita Prosarpina , quando fu rapita da Pluto- 
ne . Volendo sacrifìcare in pubblico, e porgere 
secondo il costume nelle calende di Gennajo le 
Solite preghiere agli Iddìi , e fare i voti acco* 
starnati , essendosi di già ragunato una gran 
quantità cosi de’Patrizii, come de* Cavalieri , 
con fatica grande si trovarono le chiavi del Cam- 
pidoglio . Recitandosi nello cpilego d’ una ora- 
zione , eh’ egli aveva fatta , in Senato contro a 
Vindice, che prestamente gli scellerati sareb- 
boao puniti, e farebbero la fine, che meritava- 
no, fù gridato universalmente da tutti ; Farai 

(' a ) // cambiarsi del Cavallo in Scimìit signijìcava , che 
Serene muterebbe eonii\ione. 
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tii , Àuguato. Era anccra stato oaservato , che 
la favola nltioia ch’egli pabhlicauit-ute aveva 
cantata, era Edipode sbandito , e che appunto 
era venato a cadere, e posarsi in quei verso, 
che dice in Greco: Padre, Madre, e Moglie mi 
comandano ch’io muoja. 

Vien abbandonato da tutti. 

A ' . . 

,^[~Vvnto avviso in questo mezzo, come ancora 
gli altri eserciti s’ erano ribellati, sfracciò le let- 
tere, che a tavola gli erano state presentate, 
mandò la mensa sotto sopra, gittò in terra due 
bicchieri, i quali e’ teneva molto cari, da lui 
chiamati Omerici , per esservi dentro intagliato 
alcuni versi di Omero . £ fattosi dare il veleno 
alla Locusta, e messole dentro a un vasetto di 
legno, se ne andò nel giardino di Servilio ; là 
dove egli innanzi aveva mandato de’suoi liberti 
i più fedeli, che apparecchinssino rannata ad 
Ostia. Tentò i Tribuni, e Centorioni de’ Solda- 
ti Pretoriani , che nel fuggire gli facessìno com- 
pagnia, ma una parte di loro scon orcendosi , 
l’altra palesemente dicendo, che non voleva , e 
tra gli altri gridando uno : h, egli però il mpri- 
re cosi misera cosa? si andò ravvolgendo varie 
cose per la fantasia * pensando , se sapplichevol- 
mente era ben© che andasse a trovare i Parti, 
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o si veraàiente Galba, • se pure vestito a negro 
si doveva rappresentare in pubblico, e ne* rostri 
( cioi in ringhiera } quanto e* poteva più umil- 
mente , e con più dolore , e contrizione del pas- 
sato addimandare perdono , e non gli venen- 
do fatto dì piegare gli animi loro , pregare che 
almeno gli fosse conceduto il governo dell' Egit- 
to . Fu dipoi trovata nel suo scrittojo una ora- 
* zione sopra a tal materia , ma e’ si crede , eh’ e* 
non mandasse a effetto tal proposito per paura 
di non essere lacerato dal popolo , prima d’ es- 
sersi condotto in piazza . Indngìolla adunque al 
giorno seguente; e la notte destossi a mezza not- 
te , e trovato che i soldati , che stavano a guar< 
dia della sua persona, si erano partiti, saltò fuo- 
ri del letto , e mandò fuora i suoi amici , che 
si andassino spargendo par intendere quello, che 
si diceva . E perché ninno ne tornava a riferir- 
gli cosa alcuna, con pochi gli andò a trovare a 
casa ad uno ad ano; ma trovando serrate le por- 
te di ciascuno , e che ninno gli rispondeva , se 
ne tornò in camera . Onde già quelli , che n’ e- 
rano a guardia, s* erano fuggiti in qua, ed in là, 
e portatone via le coperte del letto , e quel va- 
setto, dove era dentro il veleno. Onde egli spac- 
ciatamente si messe a cercare di Spettillo Mir- 
millene , o di alcuno altro, che lo ammazzasse, 
e non trovando alcnno , disse .• Adunque io non 


8e 

ho nè «mico nè nemico? e corse a fhria vers* 
il Tevere, e fu quasi per gittarvisi dentro. 

Abbandonasi , e fagge dalla Città. 

M a di nuovo raiTrenato questo cuo impeto^ e 
furore domandò di avere qualche luogo segreto 
per tornare in sè , e riavere 1 ’ animo . Et offe- 
rendogli Faonte liberto un podere , eh’ egli ave- * 
.ya, vicino a Koma circa a quattro miglia, tra 
la via Salaria 4 e la via Nomentana^ cosi come 
era scalzo , ed in camicia , gittatosi adnsso una 
cappa di un coloraccio non usato . e copertosi 
il capo , ed avvoltosi al viso il fazzoletto , montò 
a cavallo solo co« quattro compagni , tra i qua- 
li era Sporo ; e subitamente spaventato da un 
tremuoto, ed un baleno, che gli diede in fac- 
cia, ud\ dal campo 4 che gli era vicino,, i! gri- 
do de’ soldati, che sparlavano contro lui, e gli 
annunziavano male, e di Galba parlavano ono- 
revolmente , predicendone bene . E così udì an- 
cora un certo di coloro , che e’ riscontrò nel fug- 
gire , il quale diceva t Costoro perseguitano Ne- 
rone ; ed un altro, che dimandava , se nella Cit- 
tà era seguito niente di nuovo di Nerone. E spa- 
ventato il cavallo per l’ odore d’uii corpo mor- 
to, ch’era gittato ivi attraverso nella strada, se 
gli veuue a discoprire il volto , onde e’ fu cono— 
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•ciuto, e talatflto da ua certo Missìzio Pretoria* 
no . Come ei fu pervenuto alla svolta del canto, 
lasciato andare i cavalli tra certe siepe, e ve- 
•tricioni (a) per un viottolo di un canneto male 
agevolmente, facendosi distendere la veste sotto 
i piedi, pervenne scampando al muro di quella 
villa , che gli era rincontro . Ivi confortandolo 
il laedesimo Faonte , che intanto si andasse ri- 
tirando dentro ad uno speco , dove la rena era 
stata cavata j disse, che non era per entrare vi- 
vo sotto terra . E fermatosi cosi un poco , inai- 
no che procacciato gli fusse lo entrare segreta* 
mente nella casa della predetta villa , ed aven- 
do sete, prese dell’ acqua con le mani da una 
pozzanghera, che gli era tra i piedi, e disse: e 
questa è l’acqua cotta di Nerone? Appresso ap- 
piccandosi la cappa a* pruni, e stracciandosi, 
esso gli andava rimondando . E così camminando 
carponi per una caverna stretta, e sfossata « se 
ne andò in una cella, che ivi era vicina • e po* 
sesi a dormire sopra ad un letto , dove era una 
coltrice molte piceola , e gli fu gittato sopra un 
n^antello vecchio. E di nuovo assaltandolo la se- 
te , e la fame ^ ributtò un poco di panaccio lor- 
do , che gli fu portato innanai , e beve alquan- 
to d' acqua tiepida . 

( a ) fttricÌ0»i /# SUSS0 tke Ariuftì. . 
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Vite dei Cesari Tarrt. III. 


Sua morte e come l* incontrasse . 

Allora attorniato, « stretto da ogni banda, per 
torsi via spacciatamente agli oltraggi, che gli so- 
prastuvano , comandò , che alla saa presenza fus- 
se cavata una fossa alla misura, e grandezza del 
suo corpo , che e’ fussero composti insieme alcu- 
ni pezzi di uiirmo, rurovaudusene in alcun luo- 
go ; e rh’e’si r?gunasse delle legne , e condu- 
cessesi deir acqua per curare, e governare il suo 
corpo morto. E piangendo a ciascuna delle pre- 
dette cose , diceva ad ogni poco: Che arte io 
mi son condotto a fare in morte ? Mentre che 
si andava a questo modo intrattenendo , venne 
un servidore di Faonte con lettere , al quale egli 
la tolse , e lesse , come il Senato l’ aveva giu- 
dicato p<*r nimico, e come e’ lo andavano cer- 
cando per punirlo, secondo il costumo degli an- 
tichi. Domandò allora Nerone, che sorte di 
punizione fosse quella , che davano gli antichi; 
ed avendo inteso, come l’uomo ignudo s’ impic- 
cava per il collo ad una forca , e con le ver- 
ghe si batteva tanto che e* morisse , spaventato 
prese due pugnali, che seco aveva portati,' e 
tentata la punta di ciascuno . di nuovo gli ri- 
pose , con dire, che l’ora sua fatale non era 
ancora venata Ed ora confortava il suo Spo- 
re , che eominciasse a piangere , e lameutarsi ,* 


Digitizatt by fcoogle 


83 

•ra aùdava predando chi era dattorno, che qual- 
cuno di loro gli facesse la via innanzi , ed am- 
mazzandosi gli agevolasse la strada : ora si bia- 
simava, e riprendeva come timido, e poltrone, 
usando cotali parole: Vituperosa ^ e brutta co- 
sa è, che io viva in questo modo, £ soggiu- 
gneva in Greco : a Nerone questo non si ap- 
partiene , non si appartien questo a Nerone . In 
tali casi fa di mestiero essere svegliato , e so- 
brio , orsù svegliati oramai . E già i Cavalieri 
si appressavano , ai quali era stato comandato , 
che nel menassino vivo ; del che come «gli si 
accorse , tremando parlò in Greco in questo mo- 
do : Lo strepito de* veloci cavalli mi percuote 
gli orecchi da ogni banda ; ed accostossi il fer- 
ro alla gola , e fu ajntato ferirsi da Epafro- 
dito Scrivano de* memoriali . Entrò dentro un 
Centurione, ch'egli era ancora mezzo vivo, e 
postogli la cappa alla ferita, fìnse di essergli 
venuto in soccorso, al quale e' non rispose al- 
tro, se non: tardi , questa è la fede? ed in tal 
voce mancò , avendo gli occhi stralunati , e bur- 
beri^ tal che e’ metteva spavento , e paura a chi 
gli vedeva . Pregò , mentre che penò a ferirsi , 
sopra ad ogni altra cosa i suoi compagni, cha 
la sua testa non fusse lasciata venire alle mani 
di alcuno, ma che in qualunque modo ella fus- 
S9 lotta arsa; il che gli fu premesso da Severino 
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liberto di Galba , che di poco era stato cav»> 
to di prigione , dove nel primo tumulto era 
stato messo. 

\ Funerali fattigli. 

Sp..e.-. n..e 

mila scudi; e le coltre, con che egli fu coper“ 
to, erano bianche intes^ute di oro , le quali nel- 
le calende di Grnn.ijo aveva adoperate. Le re- 
liquie del suo corpo furono da Egloga , ed Ales- 
sandria sue nutrici, e da Zitte sua concubina, 
poste nel sepolcro, e monumento della famiglia 
de i DomÌ7Ìi : il qual monumento si vede ia 
Campo Marzio sopra il colle de gli Ortuli . 11 
Taso è di porfido eon un altare di Marmo Car- 
rarese ed il marmo , che gli è dattorno , è di 
quello di Taso, Isola dell’ Arcipelago . 

Statura t e governo del suo corpo. 

u di statura ragionevole, aveva le carni brut*- 
te e lentipinose , i capelli che pendevano di 
«olore nello impagliato , il volto più bello che 
graziato, gli occhi erano azzurri, ed alquanto 
grossetti . Aveva il collo grosso , era panciuto , 
con le gambe sottilissime^' Fu di buona, e sana 
complessione, perché essendo lussurioso oltre 
modo , solo in quattordici anni tra volte si sentì 
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ùa poco indisposto, talmente cKe egli non si 
astenne dal vino, nè da alcuna altra cosa con- 
sueta . Quanto alla portatura, ed oraainento del 
corpo , fu in modo dissoluto , che e portava sem- 
pre la zazzera crespa, ed oudeggiante. b quan- 
do egli andò ioAcaja,se la ripiegò ìnsino pres- 
so al cocuzzolo , ed il più delle volte con una 
vesta corta di panno mischio , e con il fazzo- 
letto avvolto intorno al collo, scinto, e scalzo 
compari in pubblico . 

Studioso delle ani liberali . 

Cenando ara fanciullo, quasi di tutte 1* arti , 
e scienze liberali ne imparò qualche rosa ; ma la 
madre non volle che desse opera alla filosofia , 
dicendo, che ella era contraria a ehi aveva a co- 
mandare. E Seneca suo precettore lo dissuase dal- 
lo studiare gli scritti de gli Oratori antichi, per 
mantenerlo più lungamente in maraviglia di se me* 
desimo . Onde essendo inclinato alla poesia, vo- ^ 
lentieri si dette ai comporre versi. Compose adun- 
que alcune opere , nè ( come alcuni pensano ) 
cavò fuori le cose di altri per sue , Sonmi per- 
venuti alle mani certi suoi libricciuoli , o scrit- 
ti , dove sono alcuni versi scritti di sua mano 
molto divulgati ; e si conosce chiaramente , che 
e* non sono tradotti, o scrìtti, mentre che altri 
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gliele dettava : perciochè e’ si veggono tirati giti, 
e distesi, mentre che c’sono stati fantasticati, 
c conceputi nella mence , per esservi molti scan* 
celiati', e parole rimesse, e soprascritte. 

Suo diletto della pittura y e scultura. 

ì~)ilrtto88Ì . sopra ogni altra cosa, non poco 
del dipingere, e fare di terra, e di rilievo, e 
molto popolarmente si metteva a volere stare a 
paragone di ognuno, che per verso alcuno pia- 
cesse al volgo. Sparsesi una voce, poi eh' egli eb- 
be ottenuto le corone ne' canti di musica, che 
e’ voleva in capo di cinque anni seguenti rap- 
presentarsi ancora ne’ giuochi Olìmpici tra coloro, 
che lottavano : perchè egli del continuo si eserci- 
tava al giuoco delle braccia. Nè in tutti i luoghi 
della Grecia, dov’eglì ti ritrovò a’ detti giuochi , 
«tette mai a vedere altrimenti, che come ano de* 
patrigni, ovvero maestri del campo , sedendo nel 
mezzo dello spazzo; e se alcuna coppia dì essi lot- 
tatori, nel combatter le prese, si dilungava, gli 
tirava a segno di sua propria roano. Aveva , ol- 
tre a ciò , disegnato , perciochè a lui pareva di 
pareggi ire Apollo nel canto, e di agguagliare 
il Sole nel guidare il carro, di contraffare le 
f ìrze di Ercole, e rappresentare le cose da lui 
fatte. £ dicono, che di già aveva fatte venire 
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óB Lione', il quale spogliatosi ignudo voleva o 
con la Clava, o per forza di braccia infrangere 
in presenza del popolo , e nel mezzo deli' An> 
fìteatro , 

Voto da lui fatto , se fosse ritornato vittorioso, 
oco avanti che e’ morisse , palesemente si era 

• J 

votato , rimanendo salvo, e matitenendosi in ista- • 
to , di comparire in pubblico dopo l’acquistata 
vittoria , sonando gli organi ad «equa , ed i pif- 
feri a ballo, e la cornamusa ; e nell’ ultimo gior- 
no , a 'guisa . d' istrione , voleva rappresentare il 
Turno di Virgilio. E sono alcuni, che scri\o- 
no , che Paride istrione fu da lui ucciso , come 
suo concorrente, e grave avversario. 

Avido di fama, e nome. 

Er. molto desideroso di nome eterno , e di 
perpetua fama, ma senza elezione o modo al- 
cuno; perciochè a molte cose, ed a molti luo- 
ghi levò gli antichi nomi, e vi faceva porr^ il 
«uo . Volle ancora , che il mese di Aprile fosse 
chiamato Nerone, ed aveva disegnato, che Ro- 
ma si chiamasse Neropoli . 
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Sprezzatore dei Dei . 

j ra di«pregiatore di ogni religioaei solo ave- 
va in venerazione la Dea Siria ; e questa anco- 
ra gli venne in fastidio , tatuo che egli vi pi'* 
sciò sopra, e cominciò a tenere in grande ve- 
nerazione nn ( a ) dirizzatojo da eapo , che gli 
era stato donato da un plebeo. E seguitò in 
questa superstizione inaino all'ultimo; tenendolo 
per rimedio delie insidie, e de* tradimenti . E 
poi che fu scoperta la congiura, che gli era 
stata fatta contro, l'adorava, o lo onorava co- 
me rosa divinissìnfa , e tre volte ogni giorno gli 
sacrificava; e voleva che e’ si credesse, che quel- 
lo dirizzatojo gli predicesse le tose future . Po- 
chi giorni avanti che e’ moriste , volle sacrifica- 
re^ secondo la dottrina degli Aruspici, non so 
che volte ; nè mai condusse il saerifizio a per*- 
fezione . 

Della sua età , e cose successe dopo la 
sua morte. 

j\Torì di XXXII, anni nel medesimo giorno, 
che egli già aveva fatto ammazzare Ottavia . E 

( a ) // dirixiatofo ì uno strumento timiU ei un Jeso , 
mn acuto, del quale le donne sì servono per partire i capelli 
in due parti eguali . 
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porse tanta allegrezat allo iiniversale , che la 
plebe co' cappelli in testa ( a guisa di schiavi 
fatti liberi ) andava discorrendo per tutta la 
Città . Trovaronsi nondimeno alcuni , i quali 
durarono gran tempo di ornare ogni anno di 
primavera, e di state il suo sepolcro di bori; 
ed ora ponevano in ringhiera alcune immagini 
con la Pretesta indosso ( che lui rappresentava- 
no ) ed alle volte vi appiccavano comandamen- 
ti , e bandi da parte sua, come se fosse ancora 
vivo, e fosse in breve per ritornare a Boma^ 
mal grado de' suoi nimici, e con loro grandissi- 
mo danno • Oltre a cià avendo Vologeso B« 
de' Parti mandato Àmbasciadori al Senato , per 
rinovare la lega , lo pregò ancora grandemente, 
che la memoria di Nerone fosse onorata , e ce- 
lebrata , Finalmente venti anni appresso , essen- 
do io giovanetto , si trovò urto, il quale non si 
sapeva chi egli si fosse , che andava dicendo , 
che era Nerone; e fu il suo nome di tanto fa- 

\ 

vore appresso de’ Parti, che grandemente fa aj«- 
tato , e quasi rimesso in istat* • 
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LA VITA ED I FATTI 


SERGIO GALEA 

VII. IMPERATOR ROMANO. 

Del lignaggio de Cesari finito in Nerone , e 
dei presagii , che ciò dinotarono . 

T J 3 stirpe de'Ces.iri mancò in Nerone; il che 
si conobbe innanzi dover seguire , oltre a più 
secni j per due molto chiari, ed evidenti. E’ da 
sapere adunque, che Livia, come prima furono 
celebrate le nozze tra lei ed Augusto, andando 
a rivedere una sua possessione, ch’ella aveva 
nel contado Vejentano, accadde, che un’Aquila 
volandole sopra le lasciò cadere in grembo una 
gallina bianca , la quale teneva in becco un ra— 
micelio di alloro, proprio in quel modo, che 
quando dall’Aquila era stata rapita. Piacque a 
Livia di nutrire , ed allevare quella gallina, e di 
piantare quella ciocca di alloro . Le galline, che 
di questa nacquero , crebbero in si gran quan- 
tità, clic ancora oggi il luogo, dove è la pre- 
detta possessione , si chiama alle g.alline . Gli al- 
lori ancora di maniera vi moltiplicarono, che i 
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Cesari trionfaodo quindi prendevano i lauri, per 
farsene le ghirlande , avendo per costume di 
piantarne subito un altro nel medesimo luogo . £ 
fu osser'rato , che, sempre che uno dei predetti 
era vicino alla morte , lo alloro da lui piantate 
si appassiva. Ora nell’ anno ultime dello In^ 
perio di Nerone, quando e’mori, tutti i lauri, 
eh’ erano nel predetto luogo^ si seccarono inaine 
alle radici ; e tutte le galline ancora si morirò^ 
no, che ninna ve ne restò ; e la casa de’ Cesari 
fu immediate percossa dalla saetta; ed i capi 
delle statue loro cascarono in terra, ed a quella 
dì Augusto cascò ancora lo scettro di mano. 

Stirpe di Calba antichissima. 

.À. Nerone successe Calba , il quale in ninna 
cosa alla casa de’Cesari apparteneva, ma egli seti' 
za dubbio fu di sangue nobilissimo, e di gran 
famiglia, e molto antica: conciosia cosa che 
ne’ titoli delle statue sue sempre si faceva scri- 
vere bisnipote di Quinto Catulo Capitolino . E 
poi che egli fu fatto Imperadore, pose nel cor- 
tile del suo palazzo l’albero de’ suoi antecesso- 
ri , dove egli mostra di avere origine da Gio-^ 
ve quanto al padre , e quanto alla madre da 
l’asifae mogli? di Minos . 
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Lidia sua famìglia « tognomi , e perchè 
■> foise detto Culba . 

T ^ 

X-à andare ora rinrenendo le immagini, titoli , 
e glorie di tntta la famiglia , e parentado de 
gli antichi di Galba , sarebbe cosa troppo lun- 
ga . Ma io ne verrò raccontando alcuni breve- 
mente, e solo delia istessa famiglia; prrciochè 
onde il primo della famiglia de’ Sulpizii si tras- 
se il soprannome di Galba , non ce ■' è certez- 
za alcuna. Sono alcuni , che pensano, che aven- 
do lungamente combattuto in vano una terra 
iu Ispagna , finalmente egli si risolvè a metter- 
ai fuoco; e perciò unte con (a) gal batto le fiac- 
cole . Altri scrivono , che egli osava per rime- 
dio di una lunga infermità, che egli aveva a- 
Tuta , certe fasce e rinvolti con la lana sudic- 
eia , che si chiama Gaibco . Dicono alcuni altri, 
che perciò che egli era pieno in viso , e molto 
grasso, era coki chiamato: conciosia cosa che i 
Galli così chiamino quelli, che sono grassi e di 
volto rigogliosi ; o sì veramente per il contra- 
rio , perchè egli fu sparito di viso , «ome sono 
gli animali, che nascono nelle (6) Civaie, che 
sono chiamati Galbe . Il primo che illustrò, e 
fece risplendere la predetta famiglia, fu Sergi* 

(a) Gettano lìquor di un* pionta. 

( b ,1 Civaia la- ittao, thè legumi. 
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Galba, uomo ContoUre a' suoi tempi eloquentis- 
simo, del quale si scrive , che , dopo essere sta. 
to Preture , ottenne il governo della Spagna ; 
dove avendo fatto tagliare a pezzi per via di 
trattato trenta mila Lusitani ( cioè Portogalle- 
si ) fu cagione della guerra, che appresso fu 
mossa ai Romani, delia quale fu capo Viriate* 
Il nipote dì costui , avendo dimandato di esser 
fatto Cousoio , era stato ributtato da Giulio Ce- 
sare ; si sdegnò contro a quello^ di coi egli in 
Gallia era stato Commissario , e gli congiurò 
contro in compagnia di Bruto, e di Cassio; per 
il che fu condannato secondo la previsione, e 
legge fatta da Quinto Pedio . Da costui appres- 
so discenderono 1* avolo ^ ed il padre di Galba 
Imperatore. L’avolo, per essere persona studio- 
sa, e letterata, più che per altra dignità, ftt 
chiaro , ed eccellente . Egli non avendo in Ro- 
ma ottenuto altro magistrato, che quello della 
Pretura, scrisse molto elegantemente, e con as- 
sai diligenza la storia, che conteneva in se la 
notizia di molte cose ./Il padre fu Consolo, e 
quantunque e* fosse piccolo di statura, e gob- 
bo , e di non molta eloquenza . nondimeno fece 
il procuratore; dove egli usò molta arte, ed 
industria. Ebbe costui per mogliv* Mummia Acaj.i 
moglie prima di Catulo , e bisnipote di Lucio 
Mummio, il quale distrusse, e sniauò ìnsino ai 



i^ndamenti la Città di Coriat«. Ebbe aocora per 
moglie Livia Ocellisa multo ricca, e bella . Sti- 
masi nondimeno, ch’ella si taovessv epoatanea- 
mente a domandar lui , per essere quello molto 
nobile ; e gliene facesse ancora forza , perchè 
egli importunato da quella si comiuste con lei 
al segreto , e trattosi la veste gli fe mostra (a^ 
dello scrigno , acciocché ella non potesse dire 
di non lo avere saputo, e d’essere stata ingan- 
nata. Ebbe costui due figliuoli di Mummia Aca- 

sopraddetta , Gajo , e Si-rgio ; de' quali G»jo , 
eh’ era il maggiore, mandò male tutte le sue fa- 
cultà, e si partì di Roma* e percioclie Tiberio 
nella età legittima gli vietò il proconsolato^ »i 
mori di morte volontaria , 

Nascita di Gaìba . e delle cose, che gli 
presagirono il Principato. 

I^ergio Galba Imperadore nacque nell’ anno , 
che in Roma erano Consoli Marco Valerio Mas- 
saia , e Gneo Lentulo , a’ ventidue di Decembre , 
in quella villa, eh’ è sotto il colle vicino a Ter- 
racina da mano sinistra , andando inverso Fon- 
di . Fu adottato dalla sua matrigna , e da lei fu. 
chiamato Livio Ocellar* . £ per fino a che e’ fa 
fatto Imperadore, si chiamò Livio in «amili* di 
( i ) Serl^no lo itase , cito gotta . , 
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Sergio. E' cosa manifesta, che Augusto, essendo 
da lui salutato, quando era fanciullo, in com- 
pagnia di alcuni altri della sua età , lo prese 
per le gote ^ e gli disse in Greco ■ fatti innanzi 
ancor tu, hgliuol mio^ ed accostati al nostro 
imperio . Ma Tiberio , ul quale era stato predet- 
to, Galba dovere essere Imperadore, ma in sua 
vecchiezza, disse: Viva a suo piacere, poscia 
che questo a noi nulla rilieva . Oltre a ciò fa- 
cendo il suo avolo alcuni sactihziì , per purga- 
re , e tor via il male influsso di una saetta , che 
era caduta ^ venne un’ Aquila, c gli rapi di ma- 
no le interiora dell’ animale , che da lui era sa- 
criflcatn, e le pose sopra una quercia carica di 
ghiande. Fogli predetto, che ciò significava, che 
uno della sua famiglia , ma ivi a gran tempo ^ 
aveva ad essere Imperadore , perche egli riden- 
dosene rispose ; Sì, quando una mula avrà par- 
torito ; tal che ninna cosa piA assicurò 1’ animo 
di Galba a tentare cose nuove, che una mula, 
la quale partorì. E come che gli altri se ne 
contristassino , come di cosa di male augni io ^ * 

egli solamente lieto lo ricevette por buono ; ri- 
cordandosi del sacrifizio, e delle parole del suo 
avolo. Preso che egli ebbe la toga virile, sognò 
che la fortuna stU stava dinanzi all’ uscio . di- 
ceudo ch’era stracca, e che se egli presto non 
gli apriva, e uQa la riceveva, era per essere 
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preda dì cliluaquc la riscontrasse . E tosto come 
egli sì fu levato^ aperto 1’ uscio del cortile, tro- 
vò vicino alla soglia la iminagìne di quell’ Id~ 
dea , ch'era di rame^ e più alta di un cubito « 
e se la pose iu grembo, c portolla a Tusculi^ 
dove la state era solito di dimorarsi; e consa- 
gratogli una parte della sua casa, dipoi sem- 
pre la onorò, e riverì., ed ogni mese a lei sup- 
plicando, si raccomandava . Celebrava ogni anno 
la sua festa vegghiando tutta la notte ; e non 
ostante che e’ fosse ancora di tenera età , non- 
dimeno mantenne molto severamente quella usan- 
za antica, che già in Roma si era tralasciata , 
9 solo si osservava in casa sua, cioè che di tut- 
ta la sua famiglia, cosi gli schiavi, come i fatti 
liberi , due volte il giorno se gli rappresentas- 
sero davanti , e la mattina gli dicessero : Dio 
vi salvi ; e la sera : fatevi con Dio . 

Studioso delle arti liberali , e particolarmente 
della ragion civile \ delle mogli , e de' figli. ' 

C^uanto alle arti , e discipline liberali , studiò 
in legge , e prese ancora moglie in que' tempi • 
Ma essendogli dipoi morta Lepida , c due figliuo- 
li , che di lei aveva , non volle appresso tor- 
re altra donna; nè si potè mai persuaderlo, uè 
indurlo con alcuna condizione a pigliarne . Nè 
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ancora essa Agrippina , che ^ essendo morto Do- 
inizio, era rimasta vcdoTa , potè f^re si ch’egli 
si disponesse a prenderla per moglie; di che el- 
la , vivente ancor Lepida sua moglie, l’aveva 
importunato. Di maniera che trovandosi nna 
volta tra un numero di altre gentildonne, e fre- 
gandosegli intorno, gli ebbe insino ad ssere det- 
to villania; e la madre di Lepida le diede nelle 
mani. Egli sopra ogni altra osservò, ed ebbe 
in riverenza Livia Augusta, e mentre che ella 
visse, si valse assai del suo favore, e poi che ella 
fu morta , ne divenne ricco ; perciochè ella lo 
fece nel testamento suo legatario principale , e 
gli lasciò nn milione «e dugento cinquanta mi- 
la scudi. Ma perciochè la predetta somma era 
solamente notata per abbaco , e non distesa in 
scritto , Tiberio che era lo erede , racconciò lo 
abbaco, e ridusse quel lascito a dodici mila cin- 
quecento scudi . Onde egli , non potendo avere 
quanto gli era stato lasciato , non volle ancora 
accettare la sopraddetta soaima . 

Onori da lui conseguiti , e sua disciplina nelle 
cose militari . 

C^ttenne alcuni magistrati innanzi al tempo, e 
quando e’ fu Pretore, nel fr.rè celebrare i giuo- 
chi, e le feste della Dea Flora, trattenne il po* 
Vite tei Cessri Tem, 111. 0 
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vista; e ciò furono Elefanti che camminavano 
•opra il canapo. Appresto ivi a uno anno fu 
mandato al governo delta Aquitania ( cioè Gua- 
acogna ) poi fu fatto Consolo, e stette sei mesi 
nel detto magistrato, il quale aveva ottenuto 
per lo ordinario. Volle appunto il caso, ch’egli 
veniste a succedere a Lucio Domizio padre di 
Nerone , e che a lui succedesse Silvio Ottone 
padre di Ottone Imperadore , con presagio ^ ed 
indovinamento di quello , che avvenne , cioè , 
che egli fu Imperadore nel mezzo tra araendue 
ì figlinoli deir una, e dell' altro. Sustìtuito (a ) 
da Gajo Cesare, quando egli in Licia si rappre- 
sentò nello esercito . il di appresso celebrandosi 
una solenne festa , volendo i soldati rallegrarsi 
con lui , e fargli festa con le mani , egli si op- 
pose a questa loro voglia^ con dar loro per no- 
me, e contrassegno che tenessìno le mani den- 
tro alle cappe » onde per tutto lo esercito si 
sparse questo detto : Imparate soldati a fare l’ ar- 
te del soldo, Galba è questo, (b) non Getu- 
lico. Usò ancora la medesima severità ^ quando 
i soldati gli domandavano licenza', non la con- 
fa ) parole di Saetoaìo sono : sostituito da Gajo Ca- 
ligola a presieder a' spettacoli . 

fb) Significa, che Calia i persona severa non, come 
€etulieo , condiscendente 'qual Cetulico fu forte tuo Preces- 
sore nella Provincia . 
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cedendo a leiiuno . Faceva divenire robusti i 
soldati vecchi , e i nuovi col tenergli assidua- 
mente in opera , Egli con prestezza raffrenò i 
Barbari, eh’ erano trascorsi ìnsino in Gallia ; e 
diede di sè , e del suo esercito tal saggio a Gajo 
presenzialmente , che tra i soldati, e gente sen- 
za numero , che da ogni banda , e di tutte le 
provincie s’erano fatte venire, e ragunare in quel 
luogo , non vi furono alcuni , che ricevessino 
maggiori premii, nè più ampia testimonianza del- 
la virtù loro. Avendosi egli acquistato nome , e 
fattosi conoscere sopra tutti gli altri , per a- 
vere guidato la scorreria , che facevano in cam- 
po ì soldati per esercizio , portando lo scudo , 
c camminando innanzi a tutti , corse aheora ven- 
ti miglia accanto alla carretta dello Imperadore^ 

Della sua giustizia , ed equità, 

(^orae e* fu venuto 1’ avviso , che Caligola era 
stato ucciso , molti lo confortavano , e stimola- 
vano che non volesse perdere quella occasione; 
ma egli prepose la quiete ad ogni altra cosa . 
Per tali cose adunque gli fu posto da Claudio 
grandissima affezione, e fn ricevuto da quello 
nel numero de’ snoi amici , e familiari . E ven- 
ne in tanto grado , e riputazione , «he avendolo 
assalito una subita infermità, o no» molto gra- 
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ve , il dì che sì avevano a muovere le genti al' 
la impresa d’Inghilterra, s’indugiò tale espe- 
dizioue. Fu eletto come Proconsolo, e per lo 
str.i8ordinario ai governo dell’ Africa per due 
anni, solo per riordinare quella provincia ^ la 
quùle dalle discordie civili, e da i tumulti de’ 
Barbari era inquietata ; do^e egli si governò con 
molta severità , e giustizia cosi nelle cose gran- 
di come nelle piccole; onde ad un soldato, il 
quale , per essere allora la carestia grande , a- 
veva venduto un mezzo stajo di grano dieci 
scudi , dette per punizione, che ninno, venendo 
in necessità , gli porgesse soccorso , nè cosa al- 
cuna da mangiare; onde egli si morì di fame. 
Mentre che teneva ragione, gli capitarono in- 
nanzi due, che litigavano una ginrnenta; nè 
avendo alcuna delle parti testimoni!, nè argo- 
menti sufficienti , onde male agevolmente si po- 
teva conjetturare di chi ella con verità, e ra- 
gionevolmente fusse , dichiarò , e sentenziò in 
questo modò , che la bestia col capo coperto, e 
rinvolto , fusse menata ad un lago , dove ella 
era solita di essere abbeverata , e in qufl me- 
desimo luogo gli fusse scoperto , e così che ella 
avesse ad essere di colui, a casa del quale , do- 
po lo aver bevuto, ella per se medesima se 
n’ andava . 
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Onori conferitigli , e segni che gli pronosticarono 
il Piinciputo . 

I^er le cose, ed allora in Africa, e prima fat- 
te in Germania, gli furono concedute le inse- 
gne, e gli ornamenti trionfali; e fu creato in 
un medesimo tempo uno de’ xv Sacerdoti, chia- 
mati Sodali, e similmente uno di quelli chiama- 
ti Tizii, ed uno de’ consagrati ad Augusto , chia- 
mati Augustali . £ da quivi innanzi fino a mez- 
zo il principato di Nerone tenue la maggior par- 
te del tempo vita solitaria ^ standosi a suo pia- 
cere, e diporto.- E sempre eh’ e’ faceva viaggio 
alcuno, sebbene si faceva portare in carretta ^ 
si faceva condurre dietro in un altro carro ven- 
ticinque mila scudi in tanto oro, per inaino che 
dimorandosi in Fondi gli fu dato a governo la 
Spagna Taragonese. Nella quale provincia arri- 
vato , e sacrificando nel tempio pubblico , ac- 
cadde , che uno de’ ministri , cioè quel fanciul- 
lo , che teneva la cassetta dello incenso, in un 
subito diventò canuto tutti i capelli del capo ; 
e non mancò chi interpretasse , ciò significare 
mutazione di stati , e che un vecchio succede- 
rebbe a un giovane , cioè che esso doveva suc- 
cedere a Nerone . Nè multo tempo appresso ca- 
scò in un lago , che è in Cantabria ( cioè tulla ' 
liiiscagha ) una saetta, e vi furono ritrovate 
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dodici scure ; il che fìi sega* manifesto, come 
e’ doveva succedere nell’ liu|>erio . 

Sua sanabilità nel jot>emo della Provìncia . 

ivernò orto anni quella provincia multo va* 
riati;rine percicche egli da principio fu molto 
rigido, e severo io punire , e raflfrenare i delit- 
ti , e passo , anzi che no , i termini della mo- 
destia: cuncinsia cosa che a un banchiere^ il 
quale caiohiava monete, che non erano a 1-Sa, 
gii tagliasse le mani, e facesse eonliccarle nel 
banco Cror itisse ancora un tutore , perchè egli 
aveva avvelenato un pupillo, al quale esso era 
sustitaito erede, E ricorrendo esso alle leggi, 
e mostrando, come egli era Cittadino Kurnano , 
Galba per largii onore , ed acciocliè la morte 
gli avesse a parere più leggiera, gli fece im- 
bianc.ire la croce, e porla più alta delle altre, 
.to.iiiiició appresso a poco a poco a lasciarsi an- 
dare nello straccurato , e nella infìngardaggine , 
per non d ire occasione a Nerone di offenderlo ; 
e perriochè , secondo ch’egli era solito di dire, 
niuno era costretto a rendere conto dello star- 
si . Nel fare le visite , ritrovandosi in Cartagine 
nuova, ed avendo inteso, la Francia essere in 
garbuglio, e domandandogli F àinbasciadore del- 
1 /'quitania ( cioè Guascogna ) soccorso, gli 


Digitized by Google 



1 


io3 

•opravvenuero appanto le lettere di Vindice I 
per le quali esso lo confortava a pigliare l’im- 
presa, per salate, e liberazione dell* universo con- 
tro a Nerone ; al che egli si risolvè tosto mòs- 
so dal timore, e dalla speranza. Avendo sco- 
perto le commissioni , che segretamente aveva 
mandate a* suoi procuratori, per farlo ammazza- 
re ■ sperava ne’ buoni augurii,ed in quello, che 
gli era stato pronosticato , e profetato da una 
vergine di vita molto santa , e religiosa; e tan- 
to più che un Sacerdote di Giove nella Città di 
Cluvia gli aveva mostrato i medesimi versi del- 
la sopraddetta vergine, i quali esso diceva, che 
avvertito da Giove in segno , gli aveva trovati 
nel Penetrale ( cioè in un luogo sotterra, e sa- 
cro) e che dugento anni innanzi v’ erano sta- 
ti posti da una vergine profetessa , come la so- 
praddetta . La sentenza de’ quali versi era que- 
sta: Che un di il Principe, e Signore del mon- 
do aveva a nascere in Ispagna . 

Entratura al pnneipato, ed altri suoi fatti . 

ostosi adunque a sedere nella sua residen- 
za , mostrando di volere attendere alla libera- 
zione degli schiavi, e fattosi porre inuanzi gran 
S[uantità d’immagini di coloro, eh’ erano stati 
condannati , ed uccisi da Nerone , e fattosi au- 
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Cora comparire iaaanzi ua fanciullo nobile , il 
quale apposta aveva fatto venire delTIsola di 
I^laiorica , dove era stato continato da e»so Ne* 
rone , cominciò a parlare piangendo^ e dolendosi 
dello stato, e della condizione de' tempi, ne* qua* 
li allora si ritrovavano . E salutato dallo eser- 
rito come Imperadore , disse, che era commis- 
sario del Senato , e del popolo Romano . Ap- 
presso fatto serrare le botteghe, e i traffichi, e 
levare ognuno dalle faccende, dette l'arme alla 
jilcbe , e fece un nuovo esercito di Spaglinoli, 
e lo aggiunse all’esercito vecchio; il quale eser- 
cito era una legione , e tre compagnie di solda- 
ti , e due squadre di cavalli Scelse ancora quel- 
li, eh’ erano più valorosi, e saggi,» di più età; 
i quali avessino ad essere in luogo di Senatori, 
ed ai quali s’ avessino a riferire, ogni volta che 
fusse stato di bisogno , le cose di maggior im- 
portanza , Fece ancora una scelta di giovani tra 
l’ordine de’ Cavalieri , e volle eh’ e’ non lascias* 
sino di portare come prima 1’ snella d’oro, ma 
gli chiamò Evocati, tenendogli in cambio de’ sol- 
dati a fare la guardia intorno alia sua camera. 
Mandò, oltre a ciò. per tutte le provìncie a 
fare intendere a ciascuno in universale , ed an- 
cora in particolare, com’ci^li s’ era fatto capo 
per ajutare la causa comune, e che volessino 
unirsi con esso lui , e ciascuno in quel mpde , 
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di’ e’ pot^t , porger soccorso . Quasi in quel 
medesimo tempo tra le raunizioui d'.una terra, 
la quale egli, avendo a fare guerra, s'aveva 
eletta per seggio , e luogo principale , fu troi; 
vato un anello antico , nella gemma del quale 
era scolpita la vittoria con un trofeo ; ed ivi a 
poco surse una nave Alessandrina per fortuna 
di mare , in quel luogo carica d’arme , senza go* 
vernatore, e senza nocchiero, e senza passag- 
giere alcuno . Per i quali segni ciascuno giudi- 
cò, che assolutamente la guerra, che si piglia- 
va, fusse giusta, e pia, avendo gl’ Iddi! in fa- 
\ore. Ma iu un subito tutte le cose andarono 
sottosopra, ed una delle ale dello esercito fece 
sforzo di abbandonarlo , appressandosi egli all» 
cs<.rcito , parendo loro di avere mal fatto a la- 
sciare Nerone, al quale avevano giurato fe- 
deltà , e. con nuovo sagrameuto essersi obbliga- 
li a Galba , e vi fu gran fatica a mantenergli 
in fede. Oltre a ciò alcuni schiavi, ch’egli a- 
veva ricevuti da un liberto di Nerone , corrot- 
ti con premii , e con doni , s' erano apparecchia- 
,ti per ammazzarlo . £ mentre ch'egli entrava 
per uno angiporto ne' bagni , furono per man- 
dare ad effetto il disegno loro ; ma e’ si scoper- 
sono per lor medesimi, perciochè ragionando 
insieme, e dicendo P uno all’altro, quella non 
essere buona occasione , furono interrogati , chf 
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occasione era i(aeUa , della quale essi parlavano ^ 
e cosi per via di tormenti confessarono ogni cosa. 

' Abbattimento del suo animo per la morte > 

' di Findice . 

.Àggiansesi a cosi fatti perìcoli la morte di Vin- 
dice, per la quale oltre a modo sbattute, ed invilii 
to^e quasi del tutto abbandonatosi, mancò po- 
co ch’egli non si privasse della vita. Ma subi- 
to ch’egli intese per gli avvisi, che di Roma 
sópraggiunsero , come Nerone era stato ucciso , 
ed ognuno a lui aveva giurato fedeltà deposto 
il nome di legato , e commissario , e vestito al- 
la soldatesca , si fece chiamare Cesare , ed en- 
trò in cammino, e sì pose al collo a guisa di 
pendente un pugnale , il qnale gli pendeva di- 
nanzi al petto ; nè mai lasciò tal abito , nè ri- 
prese la toga , per inaino a tanto che egli ebbe 
oppresso quelli , che cercavano dì fare innova- 
zione : i quali erano in Roma Ninfìdìo Sabino 
Prefetto del Pretorio, ed in Germania Fontejo 
Capitone, ed in Àfrica Clodio Magro legato, o 
commissario in quella provincia . 

Della sua crudeltà, , ed avarizia . 

er tutto si era sparto , come egli era crude- 
le , ed avaro ; percioehè avendo le Città di Spa- 
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gaa > e di Francia fatto qualche resistenza in 
accostarsi con lui , e riconoscerlo per governa- 
tore, e capo dello Imperio « egli con imporre 
loro gravezze , e tributi molto aspramente le a« 
veva gastìgate , E vi furono di quelle Città , 
ch’egli sfasciò di mura^ e tolse la vita a’ go- 
vernatori di quelle , ed a’ figliuoli , ed alle mo- 
gli loro. Dicevasi quanto alla avarizia, ch'egli 
aveva fatto fondere una corona di oro , la qua- 
le i Taragonesi avevano tolta di un tempio an- 
tico di Giove, ch’era nella loro Città, ed alni 
' r avevano presentata , e comandato , che tre on- 
de , che al peso mancavano , fossero riscosse . 

Àccrebbesi questo nome di avaro, e crudele ^ 
come prima entrò in Roma; perciochè costrin- 
se la ciurma 4 che Nerone aveva levata dal re- 
mo, e gli aveva fatti soldati, a tornare nel pri- 
mo stato; il che ricusando essi, e domandando 
con grande istanza l’insegna dell’ Aquila per 
abbottinarsi , non solamente ne guastò una gran 
parte , cacciando tra loro i cavalli , ma anco- 
ra di ogni dieci ne fece ammazzare uno , Ol- 
tre a ciò licenziò una compagnia di Germa- 
ni , la quale dagli altri Cesari era stata ordina- 
ta per guardia delie persone loro , e per molte 
esperienze s’ era trovata fedelissima , Egli adun- » 

que senza premii , o privilegii , o comodità al- 
oaaa , ne la rimandò al paese 'suo , parendo a 
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lui, ch’ella avesse favorito Gneo ‘©olobella in 
quella innovazione di stato, per essersi addiriz- 
zata al giiardino d’esso Dolobella . Dicevasi an- 
cora ( non so IO già se con verità , o pure fal- 
samente , e^ per burla ) che avendo una volta 
il suo dispensiere a|>parecchiato nn convito al- 
quanto sontuoso , e splendido , egli messe un gran 
sospiro ; ma dipoi mostrandogli il dispensiere i 
conti, e parendogli che «' fusse stato diligente, 
e rattennto nello spendere , gli donò in premio 
un piattelletto di civaje : ed a Cano , il quale 
era senatore di flauti , per dilettarsi assai del 
suono di quello, e piacergli maravigliosamente, 
messe inano al borsellino , e gli donò cinque da- 
nari d’argento ( cioè cinque Giulii ) . 

Venuta sua a Roma. 

Onde la sua venuta non fu molto grata alla 
Città ; il che apparve nella prima festa, che si 
fece; perciochè recitandosi in una farsa, di quel- 
le chiamate Atellane , quel verso, che allora era 
notissimo, cioè: Venizione col suo naso schiac- 
ciato vien di villa; tutti quelli, eh’ eran prc- 
scnii a vedere, unitamente , e d’accordo segui- 
tarono di cantare il rimanente delle parole, e 
più volle SI misero a ricantare il medesimo verso < 
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Le cose da lui fatte nei primi tempi del 
suo Governo . 

.^Vcqaistò con molto maggior favore, ed aato- 
rità l’ Imperio, ch’egli non 1’ amministrò. E quan- 
tunque ei desse molti saggi di egregio , e valo- 
roso Principe , nondimeno le sue buone opere 
non erano tanto grate , quanto quello , eh’ egli 
in contrario faceva, era odioso. Tre persone lo 
governavano, e ne facevano quello, eh essi vo- 
levano; e perciochè sempre con esso lui insieme 
nel palazzo abitavano , nè mai dal fiancu se gli 
partivano , erano universalmente chiamati i pe- 
dagoghi di Sergio. L'uno d’essi fu Tito Cìunio, 
che in Ispagna era stato suo Legato la cui ava- 
rizia era smisurata. L'altro, Cornelio Lacoue , 
il quale di Assessore era divenuto Prefetto del 
Pretorio , la cui arroganza , e bestialità era in- 
tollerabile . Il terzo fu Icello suo liberto , che 
poco avanti era stato fatto Cavaliere , e si face- 
va cognominar Marziano ; e già aveva ardire 
d’ addomandare quell' entrata , che a’ Cavalieri 
si conveniva. Lascìossi adunque da costoro, i 
quali con diversa maniera di vizii bistrattava- 
no, e assassinavano ognuno, governare di sor- 
te, e talmente si dette loro in preda, che non 
mai quasi si vedeva stare in proposito ; ora di- 
mostrandosi troppo rigido, e rattenato, ora pià 
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freddo, e neglìgeute, che aoo si conveaiva a 
persona, che aresse meritato di essere eletto 
Principe , e fosse di quella età . Egli primiera- 
mente condannò alcuni Cittadini tra dell’ ordi- 
ne de’ Cavalieri , e de' Senatori , senza pure avere 
inteso le loro ragioni , e solo per un poco di 
■ospezione , eh’ egli ebbe di loro . Usò molto di 
rado di fare Cittadini Romani . L’ abilità , ed il 
privilegio , che si concedeva a quelli , che ave- 
vano tre fìgliuoli , non la concedè se non a uno, 
ovvero dua al più; nè ancora a questi la con- 
cedette per sempre , ma per inaino a um certo 
tempo determinato. Pregandolo i giudici, che 
per manco fastidio concedesse ancor loro, oltre 
alle cinque Decurie, eh’ essi avevano , la sesta, 
non solamente non la volle loro concedere , ma 
tolse loro il privilegio , che da Claudio era sta- 
to lor conceduto ; cioè che nel principio dell’ an- 
no , e nel tempo della invernata, e' non fossero 
obbligati a zannarsi . 

Perseguita i creati di Nercne. 

I^timavasi ancora , che foste per non volere , 
che gli ufEzii , e magistrati, che a* Senatori, e 
Cavalieri appartenevano , potessino durare più 
che due anni ; e che e’ non volesse da quivi 
innanzi concedergli, se non a quelli, che gli 
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rìcuiayano, e che di oliala Teglia, e fbrzatamentja ^ 

gli acettavano. Ordinò , che cinquanta Cavalieri 
avessero la cura di farsi rendere indietro tutto 
ciò, che Nerone aveva donato a diverse perso- 
ne ^ con lasriarne lor solamente la decima paf'' 
te, e che avendo questi tali venduto, o para- 
menti di scena , e altre cose simili di quelle , 
che gli erano state donate , i comperatori fos- 
sero tenuti a restituirle ^ ogni volta, che i ven- 
ditori , avendoti eonsnmat# ì danari , non aves- 
sero avuto il modo a pagare . E dall' altra banda 
permesse a* suoi compagni ^ « liberti di vendere, 
e donare per favore tatto quello , che a loro 
piaceva, come i tributi, 1’ esenzioni , punire i 
non colpevoli , e non punire quelli , che ave- 
vano errato . Oltre a ciò addimandando il po- 
polo Romano , che Àloto. e Tigillino, due de’piA 
tristi , e sciagurati satelliti di Nerone , fossero 
puniti, non solamente gli lasciò andare salvi, tna 
concedette ad Àloto una bellissima procurazione, 
e per conto di Tigillino mandò nn bando, nel qua- 
le egli riprese il popolo come rigido , e crudele . 

Bìbellion degli eserciti della Germania 
V contro di lui . 

P er queste cose adunque venuto in odio a tutti 
universalmente dal minimo al grande , sopra ad 
ogni altra cesa sì concitò contro gli aniai de’ sol* . 
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4ati-, percìochè* avendogli fatti giurar in sito n«- 
me , non essendo egli presente , eci avendo pro- 
messo di fare loro un donativo maggiore del 
«olito , non lo aveva loro attenuto , anzi si era 
lasciato uscir di bocca ^ ch’era uso ad eleggere 
i soldati, e non a comperargli: per le quali pa- 
role inasprì gli animi di tutti gli eserciti , che 
fuori si ritrovavano , e quelli de’ soldati Preto- 
riani . Mosse ancori a paura, e sdegno, rimo- 
vendogli a poco a poco, ed avendone già licen- 
ziato la maggior parte di quelli, che gli erano 
a sospetto , ed erano amici di Ninfìdio . Ma so- 
pra tutti gli altri l’esercito, ch’era nella Ger- 
mania superiore, non poteva stare alle mosse, 
gridando di esser defraudato de’preniii, che si 
convenivano alle fatiche loro , per essersi por- 
tati valorosamente contro ai G dii , e contro a 
Vindice . Avendo adunque cominciato a rompere 
r ubbidienza nelle calende di Gennajo , dissono , 
che non si volevano con sagramento obbligare , 
«e non in nome del Senato ; e subitamente man- 
darono arabascìadorì a' soldati Pretoriani, che 
esponesiìno, come a loro non piaceva lo Impe- 
radore , che era stato eletto in Ispagna , e ve- 
dessino , eh’ e’ se ne eleggesse un altro , il quale 
fiisse approvate da tutti §^i eserciti . 


/ 
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‘ Àdottatìon di Pisane . 

s 

Tl che sobito che a Galba fu fatto intendere, 
pensandosi che il Senato non tanto lo avesse in 
odio per essere lui vecchio, quanto per non 
avere figliuoli, a un tempo tra quelli, che Io 
salutavano, chiamò a sè Pisone Frugi giovane 
nobile , e valoroso ; del quale egli per lo ad- 
dietro sempre aveva fatto grande stima, e cen- 
numerato tra i suoi eredi , e fattolo ancora par- 
tecipe del suo nome , Chiamandolo adunque 
gliuolo. Io condusse alla presenza de' soldati, e 
fece loro una orazione , e lo adottò per suo G- 
gliuolo/ nella quale orazione egli non fece men- 
zione alcuna del danativo: onde e’ dette più facile 
occasione di mandare ad effetto ì suo\ disegni a 
Marco Silvio Ottone, sei giorni dopo tale adozione. 

Presagii che denunziarono la di lui 
infelice morte , 

\ 

IVIolt i segni prodigiosi , e grandi aveva sem" 
pre veduto , i quali continuamente inaino da 
principio gli pronosticarono quanto gli avven- 
ne; e primieramente quando e’ veniva inverso 
Soma , essendogli in ciascuna terra dalia destra, 
o dalla sinistra uccise le vittime , un toro spa- 
ventato dal colpo della scure ruppe i legami, 
Vite iti Cesari Te-:, IIIK S 


•H assaltò il suo carro» e co’ piè - diaanzi alza- 
tosi, lo sparse tutto di sangue. £ quando egli 
scese del carro, uno di quelli che avevano lo 
spìede , nel volere spigitere indietro la Miultitu- 
dine , e fare largo, fu per ferire lui con quel- 
Tarme in aste NelTentr^ire ancora iu Roma, 
vicino al palazzo si sentì un tremuoto con un 
certo suono simile ad un mugghi ire: ma i se- 
gni, che appresso ractonreremo . furono al- 
quanto più manifesti. Aveva Galba tra le co- 
se sue più preziose elettosi una collina da 
tenere al collo , tutta ripiena di gemme , c 
di pietre preziose , la qn>»le voleva presenta- 
re alla sua Fortuna, che in Tusroli aveva; 
ma subitamente mutato di proposito . come se 
un tal dono si convenisse a persona più degna, 
e di maggiore qualità . ne fece un presente al- 
la Venere, ch’era in Campidoglio E la notte 
vegnente gli parve in sogno , che la Fortuna gli 
apparisse rammaricandosi di essere stata defrau- 
data del dono, eh’ egli per lei aveva disegnato, e 
Io minaerissse di torgli ancora ella quelle cose , 
eh’ essa gli aveva date. Onde spaventato, subi- 
tamente nel farsi giorno corse con fretta a Tns- 
eoll , avendo mandato innanzi a dare ordine* 
eh’ e* si anparecchiasse il saerihzio. per purga- 
re , e torre via la malignità , che nel predetto 
fogno si conteneva ; egli non vi ritrovò alcuna 
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•osa, salv* elio alquante faville quasi spente 
quivi in sullo Altare, accanto alle quali era'nii 
vecchio vestito a negro , che in un catino di 
vetro teneva un poco d'incenso, e dentro ad 
uo calice pur di vetro uh poco tìi vino . Fu an- 
cora osservato , che nelle estende di Gennajo , 
mentre eh' egli sacrificava , gli era cascata la co- 
rona .di testa; e nel prendere gli auspizii gli 
erano volati via i polli; e nel giorno ch’egli 
adottò Pisonc , volendo parlare a’soldati,la seg- 
giola , che in campo si usava j seeondo il co- 
stume non gli era stata posta nel Tribunale « 
avendoselo dimenticato i ministri; e nel Senato 
la seggiola trionfale, e cnrule gli era stata ac- 
concia al contrario. 

Della sua tnorte , e ammaizammte- 

P 

XT rima che fosse ucciso , gli fu detto la mat- 
tina , mentre, eh’ e’ sacrificava , dallo Aruspice, 
che s’avesse cura da un pericolo, che gli so- 
prastava , e che i suoi percussori non molto era- 
no lontani ; e quindi a poco intese . come Ot- 
tone aveva occupati gli alinggiimcnti , e con- 
fortandolo la maggior parte di coloro , che gli 
erano dattorno, che verso quelli si addirìzzas- 
'ì se , perciochò e* poteva ancora colla sua antori- 
tà I e presenza rimediar*, • giovare assai; egli 
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Moinlimfno «i dispose di non fjre altro , se non 
ferm rsi dove ej/li era. e quivi tori ilicandosi 
co’ soldati dille Legioni,! qii.di in «rcMi nume- 
ro, c da diverse bande venivano a trovarlo, stare 
'a vedere quello flit senuiva . ^le•^sesi nondime- 
no indosso iioa 13:1 ina di inat'lia', dir enilo tut- 
tavia , che poro eri per g;iovarg;li eontra a tante 
punte. Appresso essendosi cavati fnora certi va- 
ni rumori d ,i aoiitj ■ u r ati , c'ie in prova Sili ave- 
vano seminati tri la moltitudine, per farlo com- 
parire in piibldiro,ed uff' rmando“i , thè la eos» 
era ferm ila . che i tumuliiiantì erano stati op- 
pressi . e elle gli altri venivano per rallegrarsi 
con esso «eco, ed essere presti, ed apparecchiati 
a tutti i suoi comandi : per farsi loro incontro 
uscì fuora con tanta confidanza, che un certo 
soldato, il quale si vantava d’avere ucciso Ot- 
tone, rispose: Chi te l’ha fatto fare^ ed andò 
oltre insino in piazza. Quivi i Cavalieri, che ave- 
vano commessione di uccìderlo, avendo fatto 

\ 

una scorreria co’ cavalli , e fatto discostare i 
borghigiani, e i contadini, che ivi erapo io 
gran numero , e fermatisi a rincontro dì lui di 
lontano, e stati alquanto sopra di loro, di nuovo 
appresso si messono a corta, e da’ suoi abiian- 
donato lo tagliarono a pezzi. 
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Cosa facesse al tempo della sua morte , e 
del funerale . 

jSjhq alcuni , che scrivono , che al primo tu- 
iiiuiio c’gri lo; che volete voi Idre , compagni , 
e sotddti ' uiiei ? iu sono vostro , e voi state iniet . 

tiicoiiu ancora , che e promesse loro un do- 
nativo . La maggior parte degli scrittori afFer- 
nidtiOj che e' porse loro la gola per se medesi- 
mo, e gli conLirtò , che aitemlrssero a maniiare 
ad effetto quanto avevano disegnatocelo feris- 
sero, poi che così a loro pareva. Pare' oltre 
modo iiiaraviglioso , che niuno di coloro, eh’ e- 
rano presenti facesse segno alcuno di muoversi 
in soccorso dell’ Imperadore ; e tutti quegli , che 
furono mandati a chiamare, dispregiaroiio il mes- 
so., eccetto che i Gérinani . Costoro , per essere 
stati frescamente benìHcati da Galba , perciochè 
sendo infermi, e deboli, a suo potere aveva 
dato loro ajuto , vennero vìa volando in suo 
soccorso ; ma uscendo fuor di strada , tardi ar- 
rivarono, per non sapere la vìa : e così Galba, 
avanti che e’ giungessero , fu scannato vicino al 
lago di Curzio. E lasciato quivi in terra cosi 
vestito Come egli era , insino a che un sacco- 
manno , tornando da fare erba , gittando in fer- 
ra il fastello, gli tagliò il capo; e per non lo 
poter pigliare pe’capegli, essendo calvo, se io 


DInilized by Coogle 



I 


1 18 

nascose in grembo ; di pei eacciatogli il dite 
grosso in bocca lo portò ad Ottone , il quale le 
dette in preda a’ saccomanni , e famigli del cam- 
po , ed eglino lo Bccarono in un’ asta . E non 
Bensa scherno lo portarono intorno agii allog- 
gidinenti , gridando ad ogni poco ; o Galba in- 
gordo , goditi della tua età mossi a dirgli le 
predette parole , perciochè pochi giorni innanzi 
si era divulgato, che, lodandogli uno il suo 
bel viso, come fresco ancora, e colorito, esso in 
Greco gli aveva risposto: Io mi sento ancora 
gagliardo, e prospero. Fu comperato il suo ca* 
po da uu liberto di Patrobio Nerotiiauo cento 
ducati, il quale lo gittò in quel luogo, dove, 
per coinatidamieRto di Galba , era stato giustizia- 
to il suo padrone. Fiualinentr Àrgio suu dispen- 
satore seppellì questo , e tutto il rimanente dei 
tronco, ne' suoi orti particolari della via Àurelia. 

Della statura del corpo , c de* suoi membri . 

u di statura ragionevole, calvo di .testa, con 
gli occhi azzurri, col naso aquilino, con le ma- 
ni , e co' piedi , per cagione de! gotte, distor- 
tissimi; tale che e’ non poteva sopportare la 
scarpetta, nè rivoltare, o tenere in mano libri 
per alcun modo. Erogli, oltre a ciò, dal fianco 
destro cresciate la carne in modo , e tanto gli 
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òiondolava in fuora , che durava gran fatica, 
cignerido»! con 'una fascia, a mandarla in sè , ' 
e ristrignerla . 

Del suo mangiare , bere , e della sua lussuria • 

*f icono . che e’ fu di gradissimo patto , a che 
nei tempo della invernata usava di far colla- 
zione ancora innanzi g^iorno; e che quando e'ce- 
nava, per vederti intorno grande abbondanza 
di cote da mangiare, voleva che tutte le reli- 
quie dei convito gli fustero ammontate innanzi 
ìnsino sopra alle mani, e sparte a’ piedi di co- 
loro, che stavano quivi ritti a servirlo. Quan- 
to alla libidine fu più inclinato a* maschi . che 
alle femmine: e non gli voleva se non grandi, 
e sopraffatti. Dicevano, che in Ispagua Gajo Vi- 
tellio, tra' suoi vecchi stalloni, avendolo avvi- 
sato dalla morte di Nerone, fn da lui strettissi- 
inaraente abbracciato, e baciato; nè solamente 
.gli bastò questo, ch'egli ancora lo pregò, che 
epncciatamente si facesse una pelatura, e si riti-~ 
rasse con lui in un luogo appartato, e segrete. 
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Tempo che durò il di lui Imperio, t delia 
iua età . 


n tDorto di spttantatre anni: ed essendo sta- 
to sette mesi Iinperadore, ii Senato, come pri- 
tna all fu lecito ordinò che gli fuste fatto una 
statua j e posta sopra a una Colonna Rostrata » 
in quella parte della piazza, dove e’ fu tagliato 
a pezzi; ma Vespasiano annullò tal deliberazione, 
a^’endo oppenione, che Galba insia di Spagna 
avesse ascosamente mandate in Giudea uomini 
per ammazzarlo . 
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LA ‘VITA ED I FATTI 

DI 

OTTONE SILVIO 

> vili. IMPERATOR ROMANO. 

l 

Degli antenati d’ Ottone, 

Antichi di Ottone nacquero in Ferenti- 
no , famiglia antica ed onorata , e delle prin- 
cipali di Toscana. 11 suo Avolo Marco Silvio 
Ottone fu per padre figliuolo di un C.ivaliere 
Romano , e la madre sua fu di bassa condizio- 
ne ; ne era ben certo, se ella era nata di per- 
sona libera, cioè che non fosse schiava . Costui 
col favore di Livia Augusta, in cas.a di cui si 
.era allevato, e cresciuto, fu fatto Senatore, 
e noti ascese se non al grado di Pretore . Il pa- 
dre suo, chiamato Lucio Ottone , fu nobile an- 
cora per istirpe materna , e per molte grandi , 
ed onorate parentele ; e fu tanto amato da Ti- 
berio , e tanto simile a lui di volto, e di fat- 
tezze, che molti credevano, che e’ fosse suo fi- 
gliuolo . Egli in Roma amministrò con grandis- 
sima severità i magistrati di quella, e simiglian- 
temente il Proconsolato delT Africa , ed alcuni 
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goverui di Eserciti , che gli fnroao dati per lo 
strasordinario Ebbe ancora ardire di far taglia- 
re la testa ad alcuni soldati dello esercito , che 
era nella Schiavonia . i quali nel tumnlto , che 
aveva eccitato Cammillo, ptatendosi di essersi 
abbottinati , avevano ammazzato i loro Gover- 
natori , e propostigli come capi e autori dì es- 
sa rebellione contro a Claudio . £ ciò fece fare 
in presenza sua , dinanzi al conspetto di tutto 
lo esercito; non ostante che egli sapesse, che 
Claudio per tal fatto aveva alzati que’tali a 
maggior grado , e dignità . Per la quale opera , 
siccome egli si accrebbe di gloria, cosi venne 
a scemare dì favore appresso dì Clandio ; tut- 
tavia con prestezza se lo racquìstò , per avere 
scoperte un tradimento di un Cavalier Romano 
contro a esso Claudio , che naediante i suoi ser- 
vi aveva trovato, come e’ procacciava di am- 
mazzarlo. Onde il Senato con onore insolito e ra- 
rissimo gli pose una statua sul Monte Palatino, 
e Claudio lo fece dell’ ordine de' Patrìzii , e con 
parole raagoifìche lodandolo , disse di lui ancora, 
segnalatamente le parole infrascritte: Uomo, del 
quale io certamente desidero che i miei fìgliuoli 
non siano migliori . Ebbe due figliuoli di Albìa 
Terenzia, donna molto splendida, e nobile, cioè 
Lucio Tiziano , ed il minore cognominato Mar- 
co ; ebbe ancora una figliuola, la quale, non 
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tead» da marito , diede per moglie a Druso fi- 
gliuolo di Germanico. 

Nascita di Ottone , c sua adolescenza . 

Oitone Iniperudore nacque a’xxviii. di Apri- 
le, essendo Consoli Caminillo Aiunzio,e Domi- 
zio Enobarbo , Costui ne’ primi anni della sua 
giovanezza fu tanto prodigo , a ) impronto, 
e prosuntiioso , che il padre ad ogni poco gli 
aveva a dii- villania, e batterlo ; dicevasi anco- 
ra, che egli era solito di andare la notte at- 
torno per la Città, e chiunque e* riscontrava , 
che potesse manco di lui, o che fuise ubbria- 
co, distendendo la cappa in terra, ve lo pone- 
va sopra , e lo faceva sbalzare in aria. Dopo la 
morte del padre si dette a corteggiare Aulica 
Libertina, ch’era molto favorita di- Nerone. E 
per mostrare più di averla in riverenza , fece 
ancor sembiante di esserne innamorato, con tut- i 
, to che ella fusse già vecchia, e decrepita ; me- 
diante la quale egli s’introdusse a Nerone, e 
divenne suo famigliare : e fu agevalmente da 
quello anteposto a tutti gli altri suoi amici , per 
la conformità de' costumi . e ( come alcuni scri- 
vono ) per la disonesta pratica che c’tenevano 
r uno con l’altro. Onde e’ fu in tanta autorità 
( aj Impionto lo stesso che insciente. 
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nella Repubblica, cbe prima ch’egli avesse ot- 
tenuto di far liberare un Seoi^iore , il qiule era 
stato condannato per aver dato mal conto de* 
danari, e robbe da lui maneggiate del pubblico, 
lo fece comparire in Senato, e ringraziare i Se- 
natori, come i© già lo avessero liberato ; avendo 
prima pattuito col detto Senatore, che e’ gli 
desse una buona mancia . 


La sua amicizia con Nerone . 

TJ' 

.1 jTS partecipe di tutti i’ disegni , e secreti di 
Nerone ; e il di , nel quale Nerone aveva ordi- 
nato di ammazzare la madre, fece una bellis- 
fima cena all’ uno , ed all' altro . per tor via ogni 
sospezione , che ne fosse potuta nascere . Tenne 
oltre a ciò in casa come sua moglie Poppea Sa- 
bina, amica di Nerone la quale esso Nerone 
aveva levata al marito, ed a lui datala in cn- 
dtodia ; nè solamente ebbe a far con quella di- 
sonestamente , ma se ne innamorò di maniera , 
che e’ non poteva sopportare, che Nerone gli fos- 
se rivale. E si crede, che egli non sol imente ne 
rimandasse coloro , che gli erano stati mandati a 
casa per rimenarnela , ma che e’serrasse ancora 
nna volta 1* uscio in sul viso a Nerone ; il qua- 
le ritto dinanzi alli porta pregando, e minac- 
ciando, indarno si stava aspettando, che gli 
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Risse apertole addimandara , che esso «li ren- 
desse c olei , che da lui gli era stata data in ser- 
bo . Per questa cagione adunque gì disfece quel 
matrimonio , e fu uiatidato Ottone in Lusitania, 
sotto spezie di legazione; il che a Nerone par- 
ve abbastanza , per non divolgare col punirlo 
più aspramente tutta quella cantafavola , I a t]ua- 

le nondimeno fu manifesta per il distico infra- 
. * \ 
scritto: Volete voi sapere, perchè Ottone , sotto 

nome d’ essere mandato governatore, è sbandito 
di Roina ’ perchè egli aveva cominciato a esse- 
re adultero della sua moglie. Governò quella 
Provincia , essendo stato Questore per dieci an- 
ni, con grandissima modestia ^ e con singedare 
astinenza • 


Le sue speranze di aver a regnare . 


J inalmente come egli vide il bello , e 1’ occa- 
sione di vendicarsi , fu de’ primi a risentirsi , 
accostandosi a Calba. E nel medesimo istante 
entrò ancora esso in speranza non piccola d* a- 
vere a ottenere il principato , sì per la condi- 
zione de’ tempi, si ancora molto più per quel- 
lo, che gli affermava Seleuco Matematico - il 
quale avendogli già promesso, e predetto, che 
e’ sopravviverebbe a Nerone, allora spont-inea- 
meate, e fuori di oppenione era venuto a tro- 


r 
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vario, con predirgli, ch’egli ancora in breve 
t< mpo era per esser farro Imperadore ; onlo 
e’ non lasciava indietro a fare onsa alcuna , osan- 
do ogni uffizio, e sorrometrctidosi a ognuno, con 
dichiararsi, ed andar loro dattorno: e sempre, 
ch’egli andava a cena coll h 'pcr adore , dava per 
oiascuno una certa quanrith di scudi a coloro, 
che facevano la guardia. Nè per cpieRto in in- 
cava di non si guadagnare eli altri soldati , chi 
per una .via, e chi per un’altea. Oltr** a ciò 
essendo un'altra volta chiamato per arhitrn da 
un certo, che liiigiiva co' »uoi vicini de confini ,* 
egli comperò tutto quel campo, de’ confini del 
quale si disputava, e ne fere liberamente un 
presente a quel tale, che I’ aveva chi anaro jicr 
aihitro; talmente che ninno appena si ritrova- 
va , che non lo giuilicasse, e non I’ andasse pre- 
dicando degno di succedere nell’lmpeiio. 

Gli fallisce la speranza dì esser adottate 
da Qalba . 

i 

j/Vveva avuto speranza d'essere adottato di 
Gjlba ; il che era stato aspettando di giorno in 
giorno. Ma poi eh’ e’ vide, come Pisone gli era 
stato anteposto, mancato dì quell.a speranza , si 
voltò alla forza, mosso non solamente dall'am- 
bÌMoue , e passiona dell’ aiiiino, ma ancora dalla 
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grandezza del debito, ch’egli aveva. E senza 
ascondersi palesemente diceva ^ che non poteva 
reggere nè mantenersi per modo alcuno , se ‘ 
e’ non era fatto Principe. E che stimava tanto 
il cadere in battaglia, superato da’nimicj, quan- 
to il cadere in piazza oppresso dai creditori . 
Servissi , per dar principio a quella impresa di 
venticinque mila scudi , eh’ egli aveva cavati da 
un servidore di Ga!I*a, per avergli fatto ottene- 
re la dispensa . E primieramente fu d«To il ca- 
rico di uccidere Galba a cinque Spiculatori ; 
appresso a dieci altri , avendone i cinque eletti 
due per ciascuno; a’ quali ftt dato per ciascuno 
alla mano dugento cinquanta scodi , e cinqne- 
cento ne furono loro promessi . Questi appresso 
sollevarono gli animi degli altri , i quali non 
furono però molto gran numero perciochè e'sti- 
mavano assolutamente, che in sul fatto molti 
avessero a concorrere in soccorso di esso Ottone . 

Suo ascendimento al Principato . 

^ veva disegnato, subito dopo la adozione, di-oa- 
capare gli alloggiamenti , o di assaltare Galba nel 
palazzo, mentre che egli cenava ; ma non man- 
di ad effetto questo suo proponimento , avendo 
. avuto riguardo a quella compagnia di soldati, 
che allora faceva la guardia, per non le aggiu- 
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gtiere carico sopra a carico: conciorusse cosa' 
clic i medesimi fossero stati in guardia , quan- 
do e’ fu ucciso Caligola, e quando ancora Ne- 
rone era stato abbandonato. Fu oltre a ciò , ca- 
gione disfarlo indugiare qualclie giorno piu Se- 
leuco sopraddetto con dirgli, che secondo il 
sorso de’ pianeti il. tempo non era ancora acco- 
modato a mettere mano a quella impresa . Con- 
venutosi adunque della giornata con quelli', 
cdt’ erano consapevoli de’ suoi disegni, disse lo- 
ro , che lo aspetrassiuo in piazza dal Tempio di 
Saturno al miglio d’oro, t. la mattina salutò 
G.jll)a , e come anc(#a era solito , In abbracciò, 
e baciò. Fu ancora presente , qnanilo egli sacri- 
ficava, ed udì tutto ciò, che dallo Arnspice gli 
fu predetto dell.a sua morte. Appresso dicendo- 
gli un suo liberto , che gli Architettori erano 
compariti, che così era rimasto d'accordo che 
pCr segno si dicesse , si partì da Galba mostran- 
do d’ .andare a veliere un.'i casa , per comperar- 
la ; e dalla banda di drieto del palazzo osci via, 
e rappresentnssi al luogo da lui. e da’ suoi de- 
terminato. Altri dicono, che finse d'aver la 
febbre , e che e' fece intendere a quelli , rh’ ora- 
no più vicini . che essendo malato , appresso de- 
gli altri lo scusassero, i quali dì lui cercavano . 
E cosi ascósamente in quel punio si fe portare 
ógU alioggiimcnti do’ soldati , sopra una seggiola 
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da donna , E non potendo quelli , cke lo porta- 
vano, reggere più al peso, scese in terra, e 
cominciò a correre; ed appresso si fermò a ri- 
mettersi una scarpetta , che gli era uscita , in- 
sino a che e’ fu ( o ) ripreso di nuovo. E dalla 
compagnia, che era con lui, senza mettere tem- 
po in mezzo , fu salutato Imperadore . £ tra le 
grida , che facevano le gr nti rallegrandosi , e tra 
le spade sfoderate pervenne alla t«sta dell’ eser- 
cito ; e tutti quelli , che riscontra'ta , s’accosta- 
vano a lui, non altrimenti che se fussero stati 
partecipi , e consapevoli di quella impresa. Qui- 
vi dato la commessione a coloro, che e* voleva 
che amraazzassino Galba , e Pisene, gli mandò 
via, e per conciliarsi gli animi de’ soldati col 
far loro grandi offerte, e promesse, disse nel 
parlamento, che e’ fece loro per molte riprese; 
che quel solo era per riserb.irsi per sè,che da 
loro gli fusse per essere concesso . 

Cose da lui fatte nel principio del suo imperim . 

./^Lppresso essendo già consumato una gran par- 
te del giorno, entrato in Senato , fece una bre- 
ve orazione; e quasi oome rapito dal popolo, 

?'ife dei Cesari Tom. ìli. p 

( a ) Ripresa di nuovo deve intendersi ^ che 1 suoi Partì-, 
giani se lo posero in collo per condurlo allo esercito. 
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e costretto per forza a pigliare il governo, e 
cotne 9’ egli lo dovesse amministrare , di comune 
consenso di ciascuno, e al loro arbitrio. £d ol- 
tre agli altri accarezzamenti di coloro ^ che se- 
co si rallegravano^ e lo adulavano, fu ancora 
dalla infima plebe chiamato Nerone ; nè fece 
segno alcuno di non volere essere chiamato in 
quel modo : anzi , secondo che alcuni hanno 
scritto, tra le prime bolle, che egli spedì, ed 
epistole, che egli scrìsse ad alcuni governatori 
delle provincie , soscrivendosi aggiunse al nome 
proprio il cognome di Nerone. Certo è una vol- 
ta, che e’ permesse, che le imm.'sgini, e statue di 
quello fossero riposte ne’ luoghi loro, e rendè 
a i procuratori , e liberti suoi i medesimi uflì- 
zii E i primi danari, ch’egli per sna soscri- 
zirne , come Iinperadore , ordinò che fossero 
p'gati , furono un millione.e dugento cinquan- 
ta mila scudi , per fornire la casa aurea comin- 
cir.ta da esso Nerone. Dicesi , che la notte me- 
desima, che seguitò dopo l’uccisione di Galba, 
spaventato in sogno messe grandissime strida , e 
stì^-piri , e fu ritrovato da quelli , che là corse- 
ro , giacere in terra a piè del letto; e che e’ ten- 
tò con molti sarrifizii , e purgamenti di placare 
r anima di Galba , e rendersela propizia , e fa- 
vorevole , dalla quale gli era parso d’ essere sta- 
to glttato a terra, e discacciato dell’ Imperio; e . 
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che il giorao appresto ael prendere gli augu- 
rii, essendo venuta una gran tempesta, egli gra- 
vemente sdrucciolò ; e che a ogni poco usò di 
dirsi cosi fra i denti in Greco: Che ho io a 
fare con «ì grandi ( a ) Tafani ? 

•\ 

JRibcllion dell’ esercito della Germania 
cantra di lui . 

Cenasi nel medesimo tempo i soldati, eh’ era- 
no in Germania , giurarono fedeltà a Vitel- 
lio ; il che come egli ebbe inteso , ordinò che 
il Senato mandasse Ambasciadori , ì quali avvi- 
sassero lo Imperadore già essere eletto, e gli 
persuadessero alla quiete , e concordia univer- 
sale . E nondimeno dall’ altra banda per messi , 
e per lettere, si offerse a Vitellio per compa- 
gno nello Imperio, e per suo genero. Ma di già 
essendo la guerra scoperta , appropinquandosi i 
capi , e le genti , che Vitellio aveva mandate 
innanzi , conobbe per isperienza 1’ animo , e fede 
de' soldati Pretoriani verso di sè , quasi con la 
rovina dell’ordine Senatorio. Erano rimasti d’ac- 
cordo di armare le galee , e metterle in ordi- 
ne ; e traendosi l’ arme de gli alloggiamenti di 
notte , vi furono alcuni , che insospettirono , e 

(a ) Pare che Ottone prendesse mal augurio dell esstr 
diti Tafani stati storia ti i fagrif\ii» 
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dubitando di qualche tradimento contro all’Im- 
peradore, levarono il romore , e subitumente 
senza capo , o guida alcuna corsero in palazzo, 
con grande istanza addiraandando i Senatori per 
ammazzargli. E ributtando i tribuni, che cer- 
cavano di far loro resistenza , ed alcuni ammaz- 
zatine, così sanguinosi come egli erano, ricer- 
cando pure dello Imperadore, dove e’ fusse , si 
spinsono oltre, per fìno dentro alla sala , nè mai 
si quietarono insino a tanto che e* non l’ ebbe- 
ro veduto. Questa impresa contro a Vitellio fu 
da lui cominciata molto pigramente, e con gran- 
de confusione , e senza cura alcuna di religio- 
ne , o di altro : conciosia che essendo io quel 
tempo tratti fuori gli scudi chiamati Ancilii , e 
portandogli attorno i Sacerdoti di Marte , nè 
avendogli ancora riposti , egli messe mano alla 
impresa : il che anticamente era tenuta cosa in- 
felice , e di malo augurio. Era oltre a ciò il 
giorno, che i Sacerdoti della madre degli Iddii 
cominciavano a piangere, e lamentarsi; senza 
che , oltre le predette cose , nel sacrificare an- 
cora si videro gli Anspizii totalmente contrarii: 
perciochè nello uccider gli animali , per sacri- 
ficare al padre Dite , il sacrifizio andò bene, ed 
a perfezione . E quando in tal sacrifizio le in- 
teriora degli animali son contrarie, è tenuto 
per miglior segno. Oltre a questo nel trar fuora 
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le genti , fu ritardato dallo ^lagamento del Te> 
vere, ed ancora venti miglia lontano di Roma 
trovò la via attraversata , e guasta dalla rovina 
dì alcuni edìfizii. 

Combattimento t e zufa con i Capitani 
di Vitellio, 

JBji come che a niuno fosse dubbio , che per / 
Ini si faceva il mandare la guerra in lungo , 
conciò fuBse che lo avversario avesse carestia 
di vettovaglie , e fusse nojato dalla strettezza de* 
luoghi , ne’ quali con l’esercito si ritrovava , «gli 
tuttavia si dispose di venire spacciatamente al- 
le inani ^ o che non potesse pik sopportare di 
stare con quella ansietà d’animo, sperando in- 
nanzi alla venuta di Vitellio poter fare assai 
danno allo esercito nimico; ovvero non poten- 
do resistere allo ardore de* suoi soldati , che ad- 
dimandavano di combatter* . Non ai ritrovò la 
persona sua nella predetta zuiTa^ma si fermò a 
Bersello , e tre volte venne alle mani co’ nemi- 
ci; ma furono piccole scaramucce ^ una vicino 
all’ Alpe, l’altra intorno a Piacenza, e la terza 
dal Tempio di Castore, che così ha nome quel 
luogo , e fu in tutte tre superiore . Ma nell'ul- 
tima giornata , la quale fu grandissima , vicino 
a Bebriaco^ fu da’nimici con inganno superato j 
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perciochè avendogli dato intenzione di volere ac- 
cordaraì con lui, vennero seco a parlamento , ed 
avendo quasi tratti fuora tutti i suoi soldati , nel 
capitolare, e convenire insieme, gli fu di inestiero 
in un subito, ed alla sprovveduta , trattandosi del- 
r accordo, venire all* armi. Ed in quello instan- 
te gli venne capriccio di ammazzarsi , al che lo 
mosse ( come molti stimano , e non senza ragio- 
ne ) più una certa modestia , e rispetto , ch’egli 
ebbe allo esercito suo , non volendo col pericolo 
di tanti uomini da bene acquistarsi quello Impe- 
rio, ed assicurarsene, che per disperazione alcuna 
o difhdeoza de’ suoi soldati; perciochè le genti, 
ch’egli aveva ritenute in sua compagnia , erano " 
tutte in essere senza offesa alcuna , le quali ave- 
va riserbate , acciocché se nel primo affronto le 
cose andavano male , egli se ne fusse potuto ser- 
vire per combattere, se e’ poteva, prosperamen- 
te , la seconda volta , tanto che é’ ne sopraggiu- 
gnessero dell' altre in suo ajuto,di quelli eser- 
citi, eh’ erano nella Schiavonia , nell' Ungheria , 
e nella Mesia. Nè essendo, oltre a questo, i 
vinti di maniera sbattuti, che e* non fussero sta- 
ti bastanti per sottentrare spontaneamente a 
qualunque pericolo, e vendicarsi dell’offesa, e 
vergogna ricevuta. 

t 
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Quanto avesse in odio le guerre civili . 

J^itrovojsi in questo fatto (l’arme il mio pa-, 
dre Suetonio Lene Tribuno della terza deciioia 
Legione, il quale fu fatto Senatore da Augusto; 
egli poco addietro era solito sposso di riferire, 
die Ottone, quando era anonr privato, sempre 
ebbe in odio le guerre civili , e molto le dete- 
stava , e biasimava ; talmente che raccontando 
un certo , mentre che si , cenava , della (ine , che 
ferono Cassio, e Bruto , egli tutto si raccapric- 
ciò ; nè sarebbe venuto alle mani con Galba , 
se egli non avesse avuto ferma credenza , che 
la cosa senza guerra si fusse potuta terminare, 
£ ch’egli allora sì mosse a dispregiare il vive- 
re, per quello, che e’ vide di un suo caporale, 
il quale dando avviso della rotta ricevuta, nè. 
potendo farlo credere a persona , essendo orari-, 
preso come bugiardo, ora come pauroso, quasi 
come se si fusse fuggito dalla battaglia , si lasciò 
dinanzi a’ suoi andare sopra alla spada . E dice- 
va il mìo padre, che Ottone, veduto questo, 
gridò, che non era per mettere più a pericolo 
tali uomini, e chcTsì bene si erano portati in- 
verso di lui. Confortato adunque il fratello , ed 
il nipote figliuolo del suo fratello , e tutti i suoi 
amici, ad uno ad uno, che ciascuno di loro, 
se«on4o che e’ poteva , provedesse a se oiede- 
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gli licenziò . Ed andatosene al segreto, scrisse 
due fogli alla sorella , per racconsolarla ; r cosi 
ancora a Messalina di Nerone, la quale aveva 
diseguato di tor per moglie, raccomandando le 
sue ceneri, e pregandola, ch'ella di lui si ri- 
cordasse. Arse appresso tutte l’ altre sue lette- 
re, • iocchè uiuno mediante quelle fusse ia- 
«olp'uo. o incorresse in qualche pericolo appresso 
di Vuellio , Distribuì ancora fra’ suoi amici ^ e 
domestici , tutti i danari , e facoltà, eh' egli al- 
lora SI ritrovava in essere. 

« ‘ t 

\ 

Sua morte , e funerale . 

fjssendosi in cotal guisa preparato, cd avendo 
r animo intento alla morte', nacque per l’indu- 
gio, ch'egli ancor ' faceva , tumulto, e garbu- 
glio tra i soMati ; perciochè ' quelli , che comin- 
ciavano a partirsi, ed andarsene, erano ripresi, 
e sostenuti come fuggitivi; di che come egli si 
accorse . dis«e : aggiugniamo anche alla vita que- 
sta notte e con altrettante parole vietò il far 
'violenza ad alcuno , ed insino al tartli tenendo 
l'uscio della camera aperto, fece copia, ed abi- 
lità di sè a chiunque lo ‘volle andare a trova- 
re . Dopo queste cose behbe un poco di acqua 
fresca, per ispegnerc la sete, ch’egli aveva' e 
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<K)sì prese due pugnali , e cercato diligentemea- 
te la punta dell’ uno, e dell’altro, e postosi 
r uno sotto il capezzale con gli usci aperti del- 
la camera, s'andò a riposare, e fece un- gran- 
dissimo sonno ; e finalmente svegliatosi sul far del 
giorno , si ‘ferì sotto la poppa manca. Ed a quel- 
li, che corsero al primo gemito, ora celando, 
ora 'scoprendo la piaga , passò di questa vita ; 
e fu sotterrato incontanente , come egli aveva 
comandato , vicino a Veliterno , di età di trent’ot- 
ru anni , essendo stato nello Imperio novanta- 
cinque dì. 

Statura, e governo del suo corpo. 

Air animo grande d’Ottone non si confece pun- 
to la statura , nè la foggia del vestire , percio- 
chè e’ dicono, lui essere stato di statura picco- 
la, e male in piedi, e calvo e delicato, e pu- 
lito , quasi a guisa di donna , col corpo spela- 
to , con una zazzereita riposta , per avere i ca- 
pelli radi, la quale egli aveva adattata , e com- 
messa in modo, che ninno se ne accorgeva. Era 
oltre a ciò consueto di radersi ogni giorno la 
faccia, e stropicciarsela col pane bagnato; e ciò 
aveva cominciato a fare^insiuo quando comin- 
ciò a metter la barba , per non la metter mai . 
Dicono ancora, lui palesemente spesse volte aver 
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celebrato i sacribzii della Dea Iside in vette li- 
na , e religiosa . Onde io ini penso , esser nato , 
che la morte sua ^ non punto dicevole alla vi- 
ta , fu tenuta cosa assai maravigliosa . Molti 
de’ soldati, rh' erano presenti, con grandissimo 
pianto baciando le mani, ed i piedi di lui, che 
così giaceva , lo celebravano come uomo fortis- 
simo, ed unico, o raro Imperadore - E subito 
nel medesimo luogo, non molto lontano dove il 
corpo s'era abbruciato, ammazzarono se mede- 
simi; molti ancora di quegli, eh’ erano assenti, 
ricevuto lo avviso , pel dolore vennero all’ armi 
l’uno con l’altro inaino allo ammazzarsi . Final- 
mente una gran parte degli uomini, che in vi- 
ta gravissimamente lo avevano maladetto,e bia- 
simato^ morto grandissimamente lo lodarono; 
tanto che nel volgo si sparse ancora una voce, 
che Calba da lui era stato ucciso , non tanto 
per cagione di signoreggiare , quanto di resti- 
tuire la libertà alla Romana Repubblica, 
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LA VITA ED I FATTI 

D I 

AULO VITELLIO 

IX. IMPERATOR ROMANO. 

Dell’ orìgine della Casata de’ Vitellii . 


T ...... . 

I i a origine de' Vitellii alcuni hanno descritta 
in un modo, alcuni altri in un altro; e nel ve- 
ro 6on molto discordanti intra loro; perciochè 
questi dicono, quella essere stata antica, e no- 
bile , quegli oscura , e nuova , anzi di persone 
vili , e meccaniche ; il che io mi persuaderei , 
che nascesse dagli adulatori, e malevoli dello 
Imperatore Vitellio , se gli scrittori alquanto in- 
nanzi a Viteliio non fussero stati , parlando di es- 
so, contrarii l’uno a l’altro. Trovasi un’ operetta 
del divo Augusto , indirizzata a quinto Vitellio 
Questore^ nella quale si contiene , i Vitellii es- 
ser discesi da Fauno Re degli Aborigini j e da 
Vitellia, che in quei luoghi come cosa divina 
era adorata; e che loro anticamente signoreg- 
giarono tutto il paese Latino ; e che i discen- 
denti, che di questi restarono , di Sabini diven- 
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taroao Romani ^ e furono accettati nel numera 
de’ Patrizii ; e che per testimonianza della anti- 
chità di tal famiglia j gran tempo era durata, 
e durava ancora la via detta Vitellia \ la quale 
dal Monte laniculo (cioè Muntorio ) si disten- 
deva msino al Mare . Ed oltre a questo , ancora 
essere in piedi una Colonia del medesimo no- 
me , perciochè i Vitellii ^ià si etano offerti di 
pigliare la protezione di quella , e difenderla 
con le lor genti proprie dagli Equicoli ; e che 
appresso in processo di tempo, quando e’ si man- 
dò il soccorso in Puglia centro a’ Sanniti , alcu- 
ni de’Vitellii si fermarono a Nocera , e di quivi 
a gran tempo tornarono di nuovo in Roma, e 
furono accettati nel numero de’ Senatori , 

Del Padre , e Madre di Vìtellio , e detlei 
sua fanciullezza . 

X^sirahra banda sono alcuni, che hanno scrit- 
to , che il pruno che diede principio a colai fa- 
miglia, fu Libertino; e Cassio Severo, e certi 
altri ancora scrivono, quel tale essere stato cia- 
battino , il cui figliuolo mediante quell* arte di 
cucire, e rattacconare, venuto in grande ab* 
bondanza di danari , ebbe per moglie una ple- 
bea figliuola di un certo Antioco, il quale era 
fornajo , ovvero prestava i forni a prezzo, della 
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<)uale ebbe un figliuolo, che divenne Cavalier 
Romano . Ora noi abbiamo raccontato le oppe- 
nioni contrarie degli scrittori , acciocch^i ognu- 
no si apprenda a quella, che più gli piace. 
Questo una volta è certo , che VitelUo della ca- 
sata di Nocera , o che sia disceso di quella an- 
tica stirpe de' Vitellii , o pure che i suoi anti- 
chi fossero persone ignobili, e vili, fu Cavalier 
Romano, e procuratore delle cose di Augusto. 
Costui lasciò quattro figliuoli tutti chiamati Vi- 
tellii, variando solamente ne' soprannomi ; per- 
ciochè uno fu chiamato Aulo, l’altro Quinto, 
il terzo Publio , ed il quarto Lucio. Aulo raqrk 
Consolo, il quale magistrato gli fu dato in com- 
pagnia di Domizio padre di Nerone, e venne 
in credito, e riputazione per la sna eloquenza; 
e gli dette mal nome lo essere magnifico , c 
splendido negli apparecchi delle cene. Quinto, 
il secondo , non fu nè dell’ordine de’ Cav.slieri , 
nè di quello de’ Patrizii ; perciochè Tiberio vol- 
le, che e’ fossero ammoniti, e cavati del nume- 
ro de* Senatori tutti quegli, che non eran suf- 
ficienti, nè atti a quel governo, tra’ quali egli 
venne a essere uno. Publio, il terzo, il quale 
andò in compagnia di Germanico in Asia , ac- 
cusò , e fece condannare Gneo Pisone , nemi- 
co, ed ucciditore di esso Germanico . Appresso 
essendo Pretore, fu pigliato come consapevole. 
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e coinp3f!;ilo di Sejano , e dato in custodia al 
fratello , dove egli si tagliò le vene con uno 
scarpello da librai ; e non tanto perchè egli si 
pentisse d’ essersi voluto uccidere, quanto a pre- 
ghiere de’ suoi con permissione dello Imperadore 
si lasciò governare, e medicare, e Haalmente 
morì nella medesima prigione di naturale infer- 
mità . Lucio , il quarto , fu Consolo ; dipoi gli 
fu data in governo la Siria dopo tale magistra- 
to ^ dove egli con tanta astuzia^ e prudenza si 
governò, che non solamente condusse Artabano 
Re de’ Parti a venir seco a parlamento , ma lo 
indusse ancora a dichìnarsi, e fare riverenza 
alle insegne delle Legioni Romane . Appresso in 
compagnia di Claudio Imperadore fa due volte 
Consolo ordinariamente, e Censore nna volta. 
E ritrovandosi esso Claudio in Inghilterra, re- 
stò in suo luogo al governo dello Imperio Ro- 
mano . Fu nomo da bene, e molto industrioso, 
e valente, ma s’acquistò gran biasimo, per es- 
sere'' stato innamorato d’una Libertina, con la 
cui sciliva mescolata col mele egli era solito 
non rade volte, o di nascoso , ma ogni giorno, 
e palesemente di stropicciarsi , e riconfortarsi i 
polsi, e canne della gola. Il medesimo nello an- 
dare a verso , e nello adulare fu di maraviglio- 
90 ingegno , e fu il primo , che diede ordine , 
che Cesare Tasse adorato come Iddio-; conciosia 
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cosa che tomaio dal governo della Siria , mo- 
strò di non avere ardire d’andare dinanzi allo 
Imperadore, se non col capo velato, e giran- 
dosi intorno , s’ inchinò ìnsino in terra : e per 
guadagnarsi Clandio , il quale era preda delle 
sue 'mogli, e de’ suoi liberti , usò ogni arte a 
lui possibile. Onde e’ pregò Messalina, che in 
grandissimo servigio fosse contenta di lasciarsi 
scalzare da lui ; e cavatogli la calzetta destra 
se la portò continovamente tra la Toga , e la 
Tonica, alcuna volta baciandola Pose ancora tra 
le immagini de' suoi Iddii familiari le statue au- 
ree di Narciso , e di Palante , liberti di esso 
Claudio . Costui fu quello , che disse rallegran- 
dosi , e facendo festa a Claudio in compagnia 
degli altri, quando e’ fece celebrare i giuochi 
secolari : Che gli possa tu far celebrare di mol- 
ti anni . 

Della sua adolescenza . 

Mori di parletico il dì secondo , che egli fu 
preso da tale infermità ; e lasciò di Sestilia sua 
moglie , donna molto onesta , e costumata , nè 
ancora ignobile , due figliuoli , e vide Consolo 
l’uno, e l’altro nel medesimo anno, perciochè 
il minore succedette al maggiore per sei mesi. 
Furono celebrate le sue esequie dal Senato pub- 
blicamente, e gli fu posto una statua in riu- 
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ghiera; a’ piè della quale erano parole in questa 
sentenza: Di pietà ferma, e stabile verso il prin- 
cipe. Aulo Vitellio Imperadore, e figliuolo di 
Lucio , nacque a’ ventiquattro di Settembre , ov- 
srero ( come alcuni affermano ) a’ cinque del 
medesimo mese, essendo Consoli Drnso Cesare, 
e Nerbano Fiacco. Insospettirono di lui, e si 
spaventarono delta sua natività il padre , e la 
madre, per quello che ne predissono, e giudi- 
carono i matematici ; talmente che il padre » 
mentre che egli visse , fece ogni opera , che 
c' non gli fusse dato nè governo, nè amministra- 
zione alcuna , e la madre , subito che e’ fu man- 
dato allo Esercito, e chiamato Imperadore, se 
ne dolse, e lamentò grandemente, come se ciò 
dovesse essere cagione della sua rovina . Essen- 
<Io fanetullrtto , e noi che e’ fu giovane ancora , 
si «lloiorò a Capri a’ servigi di Tiberio in com- 
p-ignia degli altri, eh’ e’ si teneva; e fu chia- 
mato per vituperio , e scherno lo Spintria , sti- 
mandosi che per essersi acquistato il favore di 
Tiberio mediante il suo corpo, egli fusse prin- 
cinio, e cagione degli onori, ed accrescimenti' 
del padre . 

Infamie della sua vita . 

"r^clla età seguente avendo contaminato il suo 
corpo con tutte le maniere di vituperii, e sccllc- 
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lilitezze , fVi de* principali cortigiani , che Gaje' 
avesse appresso di sè , per dilettarsi quello dei 
giuoco del guidar le carrette . Fu ancora fami- 
liare, ed amico di Claudio per il giuoco; ma 
sopra tutti fu amico di Nerone, sì per le cose 
sopraddette, sì per an servigio peculiare, che 
esso gli fece : e questo fu , che ' essendo presi- 
dente , e giudice al gareggiamento de' cantori^ 
e sonatori di musica, chiamato Neroneo , e de- 
siderando Nerone di litrovarsi a contendere, e 
gareggiare tra i Citaredi , nè , quantunque egli 
fusse pregato con grandissima istanza da tutto 
il popolo, avendo ardire di acconsentire a quel- 
lo i che e' desiderava , e vergognandosi , e per- 
ciò essendosi partito dei Teatro , esso Vitellio 
lo richiamò indietro , e come avendo preso 1' am- 
basceria del popolo, che perseverava nel suo de- 
siderio , lo svolse con preghiere a compiacer 
loro . 

Onori da lui conseguiti . 

^f^attosi adunque grande , e riputato, per ave- 
re , mediante' il favore , ed umanità .verso lui 
di tre principi , non solamente ottenuto i primi 
magistrati , ma ancora i primi ufRzii sacerdotali 
di Roma , fu appresso fatto Proconsolo dell’ A- 
frica ; e dipoi ancora gii fu data la cura d» 
Fiu dei Cesari Tarn- III. le 
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inantenere le opere, e gli edi6zi‘i pubblici , eh' e« 
vano io Roma; ne' quali due mag;istrati egli di> 
Teraamente ti governò : perciochè due «ani , 
ch’egli stette nell’ Àfrica, egli si astenne da 
ogni rapina, e violenza, e si portò da uomo da 
bene; onde e’ fu dato per legato al fratello, il 
quale in quel governo gli succedette. Ma in 
quello uffizio, ch’egli ebbe in Roma, si dice 
che e’ rubò i doni, e gli ornamenti dei tempii, 
« che e' falsifìcò 1* oro , e 1’ argento, che in quelli 
ai ritrovava , ponendovi in quel cambio stagno, 
ed ottone . 

Delle mogli t e de‘ figliuoli . 

bbe per moglie Petronia figliuola d’ uomo Con- 
solare, e dì lei nn fìgrlinolo cieco da un occhio, 
il quale egli chiamò Petronio; costui fu dalla 
madre lasciato erede, con condizione eh’ egli si 
avesse a liberare dalla giurisdizione paterna, on- 
de Io mancipò, e quindi a poco tempo, come si 
erede. Io ammazzò; essendo apposto a quel gio- 
vane, ch'egli voleva ammazzare il padre, e di- 
cendosi, che avendo apparecchiato ogni cosa, per 
mandare ad effetto tanta scelleratezza, venne a 
risapersi: di crhe egli ne aveva preso il veleno. 
Prese appresto per moglie Galeria da Fondi, il 
cui padre era stato Pretore ; e di costei ancora 
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ebbe figli aoli , un raascbio,e«l una femmina, eb^ 
be il maschio impedita la lingua, tale che appe> 
na poteva sciorre la parola, ed era come mutoio', 

Assegnatogli il governo della Cermania , sua 
povertà, e sua piacevolezza con tutti. 

u mandato da Galba al governo della Ger- 
mania inferiore, contro aU'oppentoue di ciascuno; 
pensasi, ch’egli ottenesse il detto governo per 
intercessione, e mezzo di Tito Giunio, il quale 
allora era molto stimato, e poteva assai; e col 
quale egli già un tempo addietro teneva prati* 
ca , e dimestichezza, per essere Tito della me- 
desima fazione, eh’ erano i Vitellii: vero è, che 
Galba usò di dire , che e’ non era sorte alcuna 
d’ uomini , che fusse da essere manco stimata , e 
da averne manco panra , che di coloro , che non 
pensavano ad altro, che come egli potessino >vi. 
vere, e mangiare , e bere e che per essere quella 
provincia abbondantissima , egli avrebbe potato 
facilmente saziare , e riempire la sna profondis- 
cima gola: talché ciascuno può chiaramente com- 
prendere, che più per dispregio, che per favo- 
re, 'fu da ini ottenuto quel govefno . E' raanife- 
Bto , che nel mettersi a ordine per andar via, 
Tio,n si trovò tanti danari , ch'egli si potesse far 
le spese per il cammino; e s'era condotto in si 
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fatta necessità, che e* lasciò in Koma la moglie, 
ed i fìgliunli a camera locanda ; ed appigionò la 
casa per tutto quell’ anno che correva , ed im- 
pegnò una perla « ch’egli levò dall’orecchio della 
madre , per farsi le spese in quel viaggio . Ed 
avendo intorno una turba di creditori , che lo 
aspettavano, e ritenevano^ fra’ quali erano i 
SiDiiessani , ed i Formiani, de*quali egli s’ave- 
va prese l’entrate pubbliche, non ebbe altro 
rimedio a levarsegli dattorno , se non il minac- 
ciargli^ e spaventargli, che gli accuserebbe, e 
farebbe credere a’ magistrati , che loro avessino 
errato , ancora che e’ non fusse vero . E perciò* 
chè un certo libertino , con più istanza de gli 
altri, gli addomandava quello, che da lui ave* 
va d'avere, gli pose un libello d'ingiurie, con 
dire che aveva tocco da lui un calcio , nè mai 
lo volle fare assolvere, nè liberare , se prima 
non ricevette, in ricompenso della ingiuria, 
mille dugente cinquanta scudi. Arrivò allo eser- 
cito , e perciò che i Soldati avevano mal ani** 
nio contro all’ Imperadore , e desideravano cose 
nuove , fa da essi ricevuto molto allegramente, 
e con le roani alzate al cielo , quasi che gli Id- 
dìi lo avessino mandato loro ; avendo rispetto 
alla nobiltà di quello, il quale era fìgliaolo d’u- 
no , che tre volte era stato Consolo , ed era 
giovane , e prosperoso , facile per natura, e molto 
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prodigo . Questa opinione ^ che di Ini sempre 
gran tempo innanzi avevano avuta, accrebbe 
Vitellio di riputazione appresso di loro « insie- 
me con alcuni altri saggi , eh’ egli dette novel- 
lamente di se medesimo di esser piacevole , e 
buon compagno ; conciosia che per tatto il cam- 
mino, ogni soldatello , ch'egli riscontrava, era 
da lui accarezzato , abbracciandolo , e bacian- 
dolo ; e per le stalle c per le osterie mostran- 
dosi alla mano con ciascuno, e soprattutto co* 
mulattieri, e co’ viandanti , a’ quali ei doman- 
dava , se la mattina a buon’ora eglino avevano 
tocco niente col dente , ed usava di tirare un 
rutto in su la domanda « che e’ faceva, per mo- 
strar che di già aveva avanzato tempo. 

Sua prodigalità con tatti ^ 

M a come e* si fu rappresentato nello eseteito 
tra i soldati , non negò cosa alcuna , che gli 
fusse addomandata; ed a quelli, eh’ erano se- 
gnati per alcuna cosa vituperosa , fece grazia ; 
e levò via le condannaggioni ; liberò quelli, 
eh’ erano accasati, nè volle che i condannati 
fossero puniti . Per la qual cosa non essendo 
ancor quasi passato il mese , senza por mente 
in che di, o di che tempo, sul fare della sera 
iu in un subito da i soldati cavato di camera j 
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0 coti come egli era con e|URlIa veste, che 6« 
teneva indosso privatamente , fu saturato liopO'- 
radore , e portato attorno per le strade più ce- 
lebrate , tenendo in mano la spada di Giulio^* 
la quale era stata spiceata dal Tempio di Mar- 
te , e datagli da una certa persona, come pri- 
ma e’ cominciarono a salutarlo, e festeggiarlo. 
£ Subito che egli ritornò nel palazao Pretoria- 
no , cominciò a ardere la sala^ per essersi at- 
taccato fuoco al cammino , onde paremlo a cia- 
scuno , che quel fusse un mal segno , ed un tri- 
sto augurio, cnmiiiriaruno tutti a sbigottirsi, e 
•tare di mala voglia, ma esso gli confortò^ con 
dir loro: State di buon animo, che questa lu- 
ce ci promette felicità ; nè fece altra orazione 
a'Soldati. Dipoi accostandosi 'con lui lo eserci- 
to, ch'era nella Germania superiore, il quale 
primo da Galba , e dal Senato si era ribellato , 
accettò molto volentieri di essere cognominato 
Germanico ; e come che ciascuno volesse anco- 
ra cognominarlo Augusto, disse loro, che in- 
dugiaisino a un altro tempo : quello di Cesare 
xicusò egli in perpetuo. 

5’ intrude nel Principale . 

O^ome egli ebbe lo avviso della uccisione di 
Caiba j accencie , e accomodate le cose delia Ger- 
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«xinifl , fe due parti del tuo etercito , e ne maad^ 
una parte innanzi ad Ottone , l' altra riterbò ap- 
presso di sè . h" Soldati , che furono mandati in- 
nanzi , apparve nn buono , e lieto augurio ; con- 
ciosia cosa che dalla parte destra di quelli si 
vide sopra in un subito volare un'(a) Aquila» 
la quale data una giravolta intorno alle inse- 
gne « a poco a poco fece la via innanzi all’ eser- 
cito, poi che furono entrati in cammino. Ma 
pel contrario nel muover lui l’ esercito , tutto 
le statue, che in abito di Cavaliere erano sta- 
te poste in suo onore , le quali erano un gran 
numero, si troncarono le gambe, e tutte a un 
tempo rovinarono; e ia corona dell’ alloro, la 
quale egli con molta religione s* era avvolta in- 
torno alla testa , gli cascò in una corsia di ac- 
qua . E poco poi essendo a Vienna , e rendendo 
ragione nel Tribunale , nn (6) pollastro gli vo- 
lò sopra alla spalla , e quindi se gli fermò in 
capo; a i quali segni venne a corrispondere 
egualmente il fine perciò che egli non potè 
per se medesimo mantenere quello Imperio, cho 
da’ suoi Commessarii gli era stato acquistato , • 
confermato . 

a 

( Il proJìgio dell’ À quìi € lignificava, che ì Legati di 
Vitellio Sarebbero stali vittoriosi ■ 

(b) // prodigio bel Pollastro, o sia Callo i significava ^ 
dhe tarebhe ucciso da un Gallicano : oomc di Jaito avvenne. 
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Sue intraprese dopo la morte d Ottone , c. su0 
ritorno a Roma , 

J^Urovandosi ancora in Francia, ebbe avvisa 
djeUa vittoria ricevuta a Bebriaco , e della fine, 
che Ottone aveva fatta; e subitamente mandò 
un bando, pel quale privò de* privilegii della 
milizia tutti i soldati Pretoriani, come quelli, 
che avevano dato, un pessimo esempio a gli al- 
tri , e comandò loro , che dessino 1' arme a’ Tri- 
buni. Comandò ancora, che cento venti, de 
quali si erano ritrovati i memoriali presentati od 
Ottone, che addimandavano il premio, per es- 
sersi adoperati nella occisione di Galba , fossero 
cercati, e puniti, la quale opera certamente fu 
molto egregia , e magnifica ; talmente che egli 
avrebbe dato speranza d' avere avuto a fare una 
ottima riuscita , e di essere un valoroso , ed ec- 
cellente Principe , se nelle altre cose non si fos- 
se governato più secondo la sua natura , e co- 
stumi della vita di prima, .che secondo la mae- 
stà deir Imperio ; conciosia cosa che subito che 
egli si messe in cammino , cominciò a farsi por- 
tare pel mezzo della Città a guisa di trionfan- 
te, e passare i fiumi dentro a naviliì delicatis- 
simi ornati, e circondati con varie fogge di co- 
rone, e con' bellissimi apparecchi di vivande 
abbondantissimi, senza disciplina, o regola tfl- 
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;oana < Quanto alla sua famigliai e quanto a i 
soldati 4 delle loro rapine, e proBunzìone egli 
si rideva , e la rivolgeva in festa , ed in giuo- 
co; onde non contenti di vivere a discrezione 
in qnalnnqne luogo essi arrivavano, si avevano 
‘ancora presa autorità di fare lìberi gli schiavi^ 
che a loro piaceva : ed a’ padroni , che faceva* 
no loro resistenza , davano spesse" voU^ in pa- 
gamento ferite, e battiture, e talora^ la'^lSqr te. 
£ come eglino entrarono nella pianura,, ove n 
era fatta la giornata , come che alcuni di loro 
abbominassino la corruzione , e mal odore de* 
corpi morti, ebbe Vitellio ardire con voce de- 
testabile , e biasimevole , di persuadergli in mo- 
do , che essi medesimi affermarono , che l’avver- 
sario ucciso rendeva ottimo odore , e molto mi- 
gliore il Cittadino. Tuttavia per alleggerire, e 
addolcire la gravezza di quell’ odore , bevve qui- 
vi alla presenza di ciascuno di molto vino pret- 
to , e con pari vanità , ed insolenza ne fece be- 
re a tutti. E risguardando la pietra, dov* era- 
no scolpite alcune lettere in memoria d’ Otto- 
ne, disse, che quella era degna di esser posta 
nel Mausoleo. E mandò il pugnale, col quale 
egli s’era uccìso, in Colonia, gli abitatori del- 
la qual Città vi furono condotti da Agripp.i , 
perchè le dedicassino a Marte; e ne’ gioghi del- 
l’Apennino fece ancora stare ciascuno tutta la 
■otte desto , e vigilante. 
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Cose da lai fatte nel principio del suo governai 

^jntrò Bnalmente in Roma col far aonarc a 
battaglia , vestito da soldato , e eoo la spada a 
canto, nel rorzzo delle indegne, e vessilli del* 
l’esercito; essendo ancora i soldati, eh’ erano ia 
sua compagnia , con sajoni indosso alla soldate* 
sca . Cominciò appresso piu di giorno in giamo 
a dispregiare ogni legge umana, e, divina. E 
nel dì che i Romani riceverono 4a rotta ad 
Azia , prete il Pontifìcato Massimo. Squittinò 
per dieci anni tatti i magistrati , e sè fece Con* 
solo a vita. E per manifestare a ciascuno, chi 
egli voleva imitare nel governare la Rtpubbli** 
ea , nel mezzo del Campo Mt^rzio con gran na- 
mero di Sacerdoti pubblici celebrò l’ esequie di 
Nerone. E trovandosi in un solenne convito, 
comandò a nn Citaredo, che assai gli piaceva, 
che palesemente cantasse qualche cosa in lode di 
Bomizio, e cominciando quello a cantare le can- 
zoni Neroniane , fn il primo fra quelli ^ ch’erano 
presenti, che per l'allegrezza coniiniciò a bat* 
. tersi le mani a palme ed a gridare, e far festa» 

Di altre sue azioni nel pi imo tempo 
del suo Principato . 

(potali furono i suoi portamenti nel principi* 
del suo Imperio, e così andò seguitando, gorer- 


Digilized by Google 



i55 

naodosi secondo il eonsiglio , e arbìtrio di cia- 
scuno Istrione j e guidatore di carretta, quan- 
tunque vilissimo; e nussimamente d* un suo li- 
berto Asiatico , col quale ^ essendo ancora mol- 
to giovanetto, aveva usato scambievolmente, e 
disonestamente. Costui ^ essendogli venuto a fa- 
stidio Vitellio, si fuggi da lui, ma egli lo ri- 
prese a Pozzuolo , dove e' si stava a vendere 
una certa bevanda d'aceto inacquato,» di uuo- 
vo lo cacciò ne’ferii; appresso gli ripose amo- 
re , e cominciò di nuovo a Itncrlo tra le sue 
delicatezze. Dipoi un’altra volta non potendo 
sopportare la prusunzione , e ferocità di quello^ lo 
veiidè a un maestro di oclierma , che abitava vici- 
no alia piazzate un di ch'egli si rappresentò nel 
gioco de' Gladiatori subito lo riprese . ed otte- 
nuto il governo della Cennauia , lo fece libero il 
di medesimo, che egli fu fatto Imperadore . Ce- 
nando gli donò io anello d' oro , cioè lo fece 
dell’ordine de’ Cavalieri , non ostante che la 
mattina, pregando per lui ciascuno di quelli, 
che gli erano d' attorno , severissimamente aves- 
se detestato, e biasimato il segnare con tal mac- 
chia l’ordine de’ Cavalieri . 

Delle sue gozzoviglie , e banchetti. 

j[V^ a perciocché sopra a ogni altra cosa era mol«- 
lo dedito a cavarsi le sue voghe, o soddisfare 


^ Digitized by Google 



i55 

dia saa gola , siccome ancora alla crudeltà ^ nsa^ 
va di mangiare tre volte il giorno, e quattro . 
ancora alcuna volta ; e compartiva questi suoi 
mangiari in (a) asciolvere , in desinare , in ce- 
nare , e pusignare, e reggeva a tutti i predetti 
pasti , essendosi avvezzo a vomitare . Comanda- 
va ora a questo , ora a quello la sua volta di con- 
vitarlo ; nè ad alcuno costarono manco ciascuno 
apparecchio di diecimila scudi. Fu sopra tutto 
r altre famosissima una cena fattagli dal suo fra- 
tello il di, che e’ fece l'entrata in Roma; nel- 
la quale si scrive che in tavola furono posti due 
mìgliaja di pesci elettissimi, e sette di uccelli. 
Rendè ancora egli questa cena più abbondevole, 
e splendida, dedicando in quella e consagrando 
un piattello, il quale per la smisurata grandez- 
. za da lui era chiamato lo scudo di Minerva, 
ed in Greco TKgida, (6) al padrone della Città, 
dove erano dentro mescolati fegati di scari , 
cervella di fagiani, e di pagoni, lingue di pap- 
.pagalli, latte di murene, avendole fatte pescare 
dal mare Carpazio insìno al mare di Spagna. E- 
come uomo non solo di profonda gola , nta an- 
cora di disordinata , e lordissima , non si potè 
temperare nel sacrifizio, o in alcuno viaggio, 
che tra gli altari in quello medesimo luogo dove 
e’ sacrificava , non si mangiasse allora allora le 

fa) Asfìotvere /o stesso che fir collttx'ione . 

fb) Padrone della Città, cioè a Giove, 
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vìscere ; e (a) le paaate , subite ch'ell'erano le- 
vate dal fuoco, e così per il cainruiuo , entran- 
do per le cucine dell’Oiterie, che erano su U 
‘ strada , si mangiava le cose cotte , che vìerano, 
che ancora fumavano , ed alcuna volta gli avan* 
saticci , e 1* ossa , e reliquie del giorno dinanzi . 

Della sua crudeltà . 

j ssendo , come di sopra abbiamo detto, oltre 
air esser goloso^ crudele, e vendicativo, per ogni 
minima cosa usava di punire, e d’ uqcidere sen- 
ea avere rispetto ad alcuno . Fece ammazzare 
alcuni nobili suoi condiscepoli, e coetanei , in- 
gannandogli chi in un modo , e chi in un al- 
tro ; ed accarezzandogli in tutti quei modi , che 
egli sapeva , inaino a farsegli compagni nello 
Imperio , de' quali ne ammazzò uno col porger- 
gli il veleno di sua mano a bere in cambio di 
acqua fresca , la quale egli , aggravato dalla feb- 
bre , aveva addimandata. E di quelli usurai, o 
di coloro, a' quali egli promettendo per altri sì 
era obbligato, o de gli arrendatori delle gabel- 
le , ed entrate pubbliche , che in Roma lo ave- 
vano voluto ritenere per essere pagati , o fuori 
di Roma , perchè e’ pagasse i dazii , e le gabel- 
le consuete , pochi ve ne furono , che dalle sue 
( a ) Panale la stetto che focaccie. 
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mnni scatnpassrro : tra^qnali avetiHone dato tino , 
roentrr clic da lui era salutato nelle mani del- 
la giustizia, e subitamente fattolo richiamare 
indietro, lodando ognuno la sua clemenza , co- 
mandò che e’ fosse ammazzato quivi alla pre» 
■••nza sua, dicendo che voleva pascer Tocchio: 
ed avendone sentenziato un altro, vi aggiunse 
ancora due fiirliu'di di quello, per essersi in- 
gegnati con preghit^re di scampare il padre lo- 
ro . Oltre a eiò avendo condannato un Cavalier 
Romano . e gridando quello , mentre ch’egli an- 
dava alla morte: Io t’ho fatto mio erede; lo 
costrinse a rappresentare le tavole del testamen- 
to, e leggendo che costui gli aveva dato per 
compagno della eredità un suo liberto, coman- 
dò subitamente, che lui, e il liberto fossero 
Bcannati . Fece ancora ammazzare alcuni ple- 
bei , perchè palesemente avevano avuto ardire 
di biasimare i guidatori delle carrette, cli’era- 
no della livrea , e fazione azzurra ; sospettando 
ch'eglino «iò avessino fatto in sno dispregio, 
avendo speranza di rosennove. Fn sopra a ogni 
altra sorte di nomini , capitale nimico de’ ser- 
vidori allevati in casa, e de* Matematici ; e co- 
me nno glie n'era acensato , subito , senza udir- 
lo altramente, gli faceva tagliare la testa: es- 
sendo incrudelito centra i Matematici, percio- 
diè subito che egli ebbe mandato nn bendo 


Digitized by Google 


f>el quale e* comandava , die per tutto il primo 
dì <li Ottobre i Mat<;in<itici aveisino sgombro 
di Buina , e di tutta Italia, fu appiccata una (a) 
scritta , che diceva , che i Caldei aiFermavano , 
che le cose aiidrebbono bene, se Vitellio Ger- 
manico in quel tempo, cioè per tutto il dì pri- 
mo di Ottobre, non si trovasse in alcun luogo, 
Credettesi ancora , lui avere amidazzato la ma- 
dre , e proibito . che essendo inferma non le fusse 
dato da mangiare ; perchè una donna chiama- 
ta Catta, alle mi parole presta^'a fede, come’ 
alle paiole d’ un Oracolo, gli aveva predetto, 
che egli allora regnerebbe lungo tempo , e che 
il suo Imperio sarebbe stabile , quando ei so- 
pravvìvesse alla madre . Altri dicono, ch'ella 
infastidita delle cose presenti , e temendo delle 
future, con grandissima diflìccltà impetrò dal 
figliuolo d'avvelenarsi. 

Apparecchio dell* esercito contro Vespasiano^ 

mese ottavo del suo Imperio sì ribella- 
rono da lui r esercito della Mesia , e quel della 
Sebiavonia , e similmente quelli , cb' erano di là 
dal mare, cioè il Giudaico, e quello di Sorìa ; 

( a ) // stntimento iella scritta era questo ; che le cose 
anirebbono bene, perchì Vitellio per il primordi Ottobre, 
qual era il giorno destinato alla cacciata de' Matematici 
non si troverebbe in alcun luoeo. 


1 6 • 

• • 

una parte de' quali s’obbligarono a Vespasiano ^ 
giurando di rendere a lui obedienza : il quale 
Vespasiano era allora assente. Vitellio adunque 
per mantenersi gli altri in fede , senza misura o 
regola alcuna donò pubblicamente , e privata- 
mente con grandissima larghezza tutto quello 
eh’ egli potette -, e fece dentro di Roma la de- 
scrizione di ciascuno , per. fare uno esercito, pro- 
mettendo a quegli , che venivano -volontarii ad 
obbligarsi, e a farsi scrivere non solamente dopo 
'la vittoria di licenziargli, e disobbligargli, ma an- 
cora di dar loro tutte quelle provisioni, e far 
loro tutte quelle abilità, che si facevano a’ sol- 
dati Veterani , e che avevano milìtatò il tempo 
ordinario. Strignendolo appresso il nimico per 
terra e per mare , da una b^nda se gli oppose 
il fratello con una squadra di Gladiatori, e con 
4]ne’ soldati novameote descritti ; dall’ altra ban- 
da i capitani, e le genti., che combatterono a 
Bebriaco . Ma superato e vinto nell’ uno e nell’al- 
tro luogo, o sì veramente tradito, si convenne 
con Flavio Sabino fratello di Vespasiano , e pro- 
messe , se egli lo salvava, di pagargli due mil- 
lioni e cinquecento mila scudi . E subito sopra 
alle scale del palazzo in presenza dì tutti i suoi 
soldati disse , che cedeva , e rinunziava l’ Impe- 
rio , il quale contro a sua voglia aveva ricevuto. 
£ gridando tutti quegli, eh’ erano dattorno, che 
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iiou volevauo aeeonsentirlo , indugiò tale deli- 
berazione , e vi interpose una notte . La matti- 
na a buon ora si rappresentò in ringhiera mal 
vestito , e con molte lagrime testificò il mede- 
simo, c per via di memoriale replicò le mede- 
sime parole . E di nuovo pregandolo il popolo 
e i soldati , che non volesse per modo alcuno 
mancare a se medesimo; e prometti ndogll a ga- 
ra questi, e quegli l’opera sua , riprese animo, 
e costrinse Sabino, e gli altri Flavianì , che di 
già sì erano assicurati, nè temevano di cosa al- 
cuna , con subita violenza a rappresentarsi in 
Campidoglio . E messo fuoco nel tempio di Gio- 
ve Ottimo Massimo^ gli ammazzò, standosi in 
casa di Tiberio a rimirare quella battaglia, e 
quello iucendio, mentre ch’egli mangiava. L non 
molto appresso , pentendosi di quello , che fatte 
aveva , e dandone la colpa ad altri , ragunats 
il parlarnento . giurò, e costrinse gli altri a gin- 
rare , che niuna cosa sarebbe loro pin a cuore^ 
«he la pace , e quiete pubblica ; e trattosi in 
quel punto un pugnale dal fianco, e porgendo- 
lo prima al Consolo, dipoi, ricusandolo, agli 
altri magistrati, ed appresso a ciascuno de* Se- 
natori , nè lo ricevendo alcuno , si parti , co- 
me se, volesse andare a porlo nel Tempio della 
Concordia. E gridando alcuni, ch’esse era la 

Vite dei Sesari T»m. II L ii 
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Concurdia , affermò ^ che nou solo riteneva 'il 
pugnale per sè , ma che ancora accettava il no* 
me della Concordia . 

Cerca di aggiustarti con Vespasiano - 

Jf^ersuase a’ Senatori a mandare ambasciatori ^ 
e le vergini Vestali in compagnia di quelli, per 
add iniandare la pace, o almeno tempo a pren- 
der consiglio, e risolversi. E così il giorno se- 
guente aspettando la risposta, gli fu dato avviso 
da una spia, come il nimico si avvicinava . Subi- 
to adunque postosi sopra a una seggiola di quel- 
le , che si portano, avendo in compagnia sola- 
mente il cuoco , ed il forusjo , si diede ascosa- 
mente a fussiire nel Monte Aventino a casa del 
padre , per quindi fuggirsene in campagna. Di- 
poi levatosi una voce , nè sapendosi onde ella 
si fusse uscita, che la pace s’ era impetrata , ac- 
consentì d’ esser ricondotto in Palazzo; dove 
avendo trovato abbandonato ogni cosa, si cinse 
una cintola piena di ducati , e si fuggì in una 
certa stanzetta piccola del Portinajo , e quivi si 
affortifìcò, legando il cane fuora dell’uscio, ed 
attraversandovi la coltrice ^ e il letto. 
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fgnofHiniosa di lui morte. 

j rano di già entrati dentro 1‘ antiguardia ; sé 
si facendo ]oro alcuno' incontro, andavano mi* 
natamente ( come ai fa ) ricercando ogni cosa: 
•ostoro adunque trovatolo, gli addiraandarono 
chi egli fusse, perciò che essi non lo conoscevano, 
e se egli sapeva, dove era Vitellio ; egli adun- 
que, fìngendo una raenzona,gli uccellò. Appresso 
riconosciuto non restò di raccomandarsi; e mo- 
strando di voler dire alcune cose a Vespasiano^ 
che importavano alla salate di quello, pregava 
di essere dato in guardia a qualcuno , o sì ve* 
ramente messo in prigione. Ma fìnalmcnte gli 
legarono le mani di dietro , e gli attaccarono una 
cavezea alla gola , e così colla veste stracejata 
mezzo ignudo fu strascinato in Piazza tra mille 
oltraggi, e scherni di parole, e di fatti per tutta 
la via Sacra ; avendogli mandati li capelli ad- 
dietro, come si suol fare a* colpevoli, e posto- 
gli ancora la punta di un pugnale sotto il men- 
to , acciochò e’ fusse forzato a tenere il cape 
alzato, per esser veduto , nè potesse abbassarle. 
AI cani e^li gettavano nella faccia lo sterco , e la 
mota; altri a piena voce lo chianiavano inceu- 
diario, e patinario ( cioè appicca fuoco, e lecca 
piatelli ) ed una parte del volgo gli rimprove- 
rava, e rinfacciava ancora i difetti del corpo v 
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perciochè egli era d’ana grandezza sproporzio- 
nata^ aveva la faccia il più delle volte rossa pel 
troppo bere, era corpacciuto , e grasso , debole su 
r uno 4^' banchi , per esser stato una volta ur> 
tato da una carretta, nel fare il (a) manncrino 
a Gajo Caligola, mentre che egli aurigava ( cioè 
guidava una carretta ) . Finalmente lancettato , e 
punzecchiato minutamente e con ferite molto 
piccole, appiè delle scale Gemonie , e finito di 
ammazzarlo, quindi con uno uncino lo strasci- 
narono , e gittarono in Tevere , 

Dichiarazione di un portento. 

IVTori insieme col fratello, e col figliuolo, aven- 
do anni cinquantasette ; nè quegli indovini s’ in- 
gannarono , i quali gli predissono in Vienna, 
per quello Augurio , che noi dicemmo essergli 
intervenuto in quel luogo, ch'egli aveva a ve- 
nire in potere dì qualche uomo Gallicano t con- 
•iosia cosa che il primo, che gli pose le mani 
addosso, e che l’ oppresse, fusse uno chiamato 
Antonio Primo Capitano della parte avversa , il 
quale era nato in Tolosa , e in sua puerizia era 
, chiamato Becco per soprannome , il quale voca- 
bolo in quella lingua significa Becco di Gallina. 

( a ) MaaturiM , fui significa le staso che Lacchi . 
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LA VITA ED I FATTI 

DI 

VESPASIANO 

» 

X. IMPERATOR ROMANO. 

» 

\ 

Della gente Flavia , e dei antenati 

' di Vespasiano , ; 

vendo lo imperio Romano per la ribellione, 
ed occisiene de’ tre principi sopraddetti , non 
avuto in un certo modo luogo fermo, ma anda- 
tosi aggirando , fu ultimamente accolto dalla 
gente Flavia , e da quella istabilito . La quale 
famiglia fu certamente ignobile , nè da alcuno 
de'snoi antecessori fu illustrata; tuttavia la Ro- 
mana Repubblica non può se non lodarsene , 
quantunque tra i Flavii fusse Domiziano; il quale 
( come è manifesto ) pagò le debite pene delle 
sue sfrenate voglie, e della sua crudeltà. Tit* 
Flavio Petronio terrazano di Rieti fu nelle guer- 
re , e discordie de’ Cittadini romani dalla banda 
di Pompeo, e suo Centurione , e da la battaglia 
Farsalica fuggendosi , se ne ritornò al paese ; nè 
è ben certo, se egli si partì volontariamente, 
• senza addira^ndar licenza, e se pare si partì 
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con licenza , e permitsione di Pompeo. Egli adna> 
que impetrato perdono da Cesare , e fatto etea* 
te dalla milizia , fece appresto il tenditore al* 
l'incanto, ovvero riscotitore de' banchieri , ed 
argentieri pubblichi; il figliuolo di costui fu co>. 
gnominato Sabino , il quale non fece mai il me* 
atiero del soldo , ancora che alcuni abbiane scrit» 
to lui averlo fatto , ed essere stato Centurione : 
alcuni altri, che essendo egli pur Capitano, fu 
sciolto, e liberato dal sacramento, e obbligo 
della milizia, per esser cagionevole, e mal sa- 
no. Fu in Asia riscotitore della quarantesima; 
dove si vedevano le statue poste in suo onore ^ 
dalle città di quella provincia « con lettere in 
Greco in questa sentenza : Ài sutficente riscoti- 
tore deir entrate pubbliche. Quindi se ne andò j 
in Elvezia, dove egli prestò a usura , e passò di 
questa vita. Lasciò Vespasia Polla sua moglie, 
con due figliuoli, il maggior de* quali chiamato 
Sabino , venne a tanto grado in Roma , che egli 
fu fatto Pretore; il minore, cioè Vespasiano, 
pervenne al principato. Nacque Vespasia Polla 
in Norcia, e fu di nobii famiglia; il cui padre 
Vespasiano Pollione fu Prefetto, e Proveditore 
dello esercito, e tre volte Tribuno de' militi. 
Ebbe costai un fratello, che ascese alla dignità 
Pretoria , e fu ancora Senatore . Dimostrasi og- 
ancora il luogo chiamato Vespasia, che è 
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vicino a Norcia a sei miglia, suso alto nel mon- 
te , per la via che va a Spoleto, dove sono mol> 
te ricordanze de’Vespasii, e cose da loro per 
memoria edificate; il che è grande indizio dello 
splendore, e della antichità di quella fainigira . 
Non voglio lasciare indietro , come alcuni han- 
no vanamente scritto , che il padre del soprad- 
detto Petronio fu Lombardo , di quelli che a- 
bitano di là dal Po , e capo , ed appaltatore di 
coloro, che lavarono a prezzo i terreni e gli or- 
taggi , i quali ogni anno sono soliti di passare 
deir Umbria nella Marca, e cosi lui essersi fer- 
mo a Rieti , e quivi aver preso moglie . Io di 
tal cosa , benché molto curiosamente ne abbia 
ricerco , non ho però trovato giammai vestigi* 
alcuno. 

Nascita , e nodritura di Vespasiano. 

l^Jacque Vespasiano nel paese de’Sanniti, di 1» 
da Rieti, in un piccolo borgo chiamato Falacrì- 
ne , a diciasette di Novembre al tardi , essendo 
Consoli Quinto Sulpizio Camerino, e Gneo Pop- 
peo Sabino , cinque anni avanti che Augusto 
morisse. Fu allevato da Tertulla sua Avola da 
lato di padre, a certe possessioni, eh* essi avea- 
no nel Cosano : tale che poi eh’ egli fu fitto 
Principe, molto spesso se n’ andava a stare alle 
dette possessioni, dove egli era state nutrito , ed 
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allevato: nua toccaado la eata che prima v’ era^ 
ma lasciandola stare appunto in quel modo me* 
desiato per soddisfare a §li occhi suoi, e ricordarsi 
con piacere della aulica dimora, e pratica avuta 
nel detto paese. £ tanto suisceratamente amò la 
memoria della sua Avola, che ne' giorni solen- 
ni e festivi, usò e perseverò sempre bere con 
un bicchiere di Argento, che di lei s’ era riser- 
vato. Presa ch'egli ebbe la toga virile, durò 
gran tempo a non voler acconsentir per alcun 
modo di mettersi la vette Senatoria^ ancora che 
il fratello se 1’ avesse aaquistata , nè mai si la- 
sciò persuadere d’alcuuo a prenderla se non Hnal- 
mente da la madre, la quale ancora con graa 
fatica impetrò da luì tal grazia più eoa morder- 
lo quando con un motto , e quando con un al- 
tro , che con pregamelo , o con autorità, ch’el- 
la seco avesse ; perchè ella ad ogni poco lo chia- 
mava il famiglio del fratello , e quello che gli 
andava innanzi a fargli dar la via. Meritò in 
Tracia d’ esser fatto Tribuno de’ militi , e Que- 
store ancora . Ottenne per tratta il governo di 
Creta ^ e quello di Cirene, Appresso Candidato 
( cioè in vesta bianca ) chiese di essere fatto Edi- 
le, ed ancora di esser fatto Pretore , e fu le pri- 
me volte dal popolo rifiutato, e con fatica al- 
r ultimo ottenne . E tra* suoi Competitori a do- 
mandare d' esser fatti Edili, li toccò il sesto 
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luogo ; e tra i competitori della Pretura il pri? 
mo . Come egli ebbe ottenuto di e*#er creato Pre- 
tore , il Senato se lo recò a noja , onde per ac- 
quistarsi la grazia di Calligola, e farselo in qua- 
lunque mudo e’poteva benigno, e favorevole^ lo 
pregò di celebrare (ancora che ciò a lui non 
si appartenesse ) i giuochi <, e le feste per la vit^ 
toria , eh’ esso Calligola in Germania aveva ot- 
tenuta. Fa ancora di parere , che oltre alla pe- 
na e morte, alla quale erano sentenziati i con- 
giurati contro al detto Imperadure, si aggiun- 
gesse ancora . che e’ fossero buttati alla campa- 
gna senza essere seppelliti e lo ringraziò in 
presenza del Senato , eh* egli si fusse degnato di 
accettarlo alla sua cena . 

Della moglie, e di figlj. • 

In questo tempo tolse per moglie Flavia Do- 
micilia, la qual era obbligata a Statilio Capella 
cavalier Romano, nato in Sabrata;e da lui era 
stata mandata di ÀiFrica e raccomandata in Ro- 
ma , come donna , quanto a’ privilegi! di condi- 
zione Latina , il cui padre chiamato Flavio Li- 
berale nato in Ferentino , solamente aveva ot- 
tenuto d’ esser scrivano ^ e cancelliere di Que- 
store , avendo agitato la causa davanti a’ giudi- 
tri, chiamati recuperatori. Ottenne poco appresso 
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per sentenza d’ essi giadici, eh’ ella foste ancora 
riconoiciuta per donna nata di cittadint Roma- 
ni , e di persone da bene . Di costei ebbe tre 
bgliuoli Tito, Duiuitiano , e Domicilia. La roo> 
glie e la Bgliuola morirono innanzi a lui, quan- 
do ancora era cittadino privato. Egli , morta la 
moglie s'innamorò di Cenide , la quale era li- 
bertà, e scrivano d'Antonia, e da lei molto 
amata; e se la messe in casa, e poi che e' fu 
Imperadore ,. la tenne quasi in luogo di legìtti- 
ma moglie . 

Delle sue spedizioni nella Germania e 
nella Giudea . 

.Al tempo di Claudio Imperadore, per favore 
di Narciso, fu mandato in Germania al gover- 
no d' una legione di soldati, e di quivi lo fe— 
cioDo passare in Inghilterra, dov'egli trenta vol- 
te venne a giornata co’ nimici. Sottomise all’Im- 
perio Romano due nazioni d’ uomini molto va- 
lorosi , e forti, e più di venti Città, e l’Isola 
di Vette, che è vicina all’ Inghilterra ; parte es- 
tendo Capitan generale Aulo Plautìo legato Con- 
solare, e parte essendo Capitan generale esso 
Claudio Imperadore. Per le quali vittorie con- 
seguì r insegne, e gli ornamenti, che si conce- 
devano a’ Trionfanti . Di poi ivi a poco tempo 
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fa due volte eletto Sacerdote, AniiQÌDÌBtrò an» 
cora il Consolato gli ultimi due mesi dell’ an» 
no , Da quel tempo innanzi , inaino a che egli 
fa fatto Proconsolo 4 visse privatamente, e in 
ozio , e fuori di Roma come quello , che teme- 
va d’ Agrippina ; la quale in quel tempo era an- 
cora molto favorita , e poteva assai appresso del 
figliuola , e portava grandissimo odio a gli ami- 
ci di Narciso^ benché e’ fosse morto. Appresso 
avendo ottenuto il governo dell’ Àfrica , si por- 
tò molto interamente, e da uomo da bene: e 
vi acquistò non poca riputazione, eccetto che 
in Adrumeto ^ dove in uù garbuglio gli furono 
traete alcune rape : e nel vero che e non fece 
un grande acquisto di danari nel detto luogo , 
e tornò a Roma non punto più ricco , che egli 
si fusse prima , come quello « che , essendogli 
mancato il credito , aveva obbligato tntte le sue 
possessioni al fratello : e per mantenere il gra- 
do suo, e per poter vivere con riputazione, s’era 
per necessità dato a far l’ uffizio , che fanne i 
rivenditori, e rigattieri per guadagnare qual 
cosa ; onde vole^armente era chiamato il mulat- 
tiere . Dicesi ancora, ch’egli dinanzi a’ giudici 
fu convinto d’ aversi fatto pagare a un giovane 
cinque mjlìj scudi , per avergli impetrato contro 
alla volontà del padre , che e' potesse portare il 
Lateclavo ( cioè la veste Senatoria ) e che egli 
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ne tu rnoltu graveaientc ripresso. Essendo in con* 
pagaia di Nerone, quando egli andò in Acaja, 
aveva per costarne , quando esso Nerone canta- 
va , di partirsi il più delle volte , o veramente 
addormeatarsi ; di che Nerone in modo si coruc- 
ciò seco , che non solamente gli fu vietató l’en- 
tratura di casa di quel Principe, ma ancora il 
salutarlo in pubblico . Onde egli si appartò , e 
se n’ andò a stare in una piccola terra , la qua- 
le era iuor di mano, stando ascosto il più che 
e'potea, e temendo tuttavia della morte; per 
fino a tanto che gli fu dato il governo della 
detta provincia , e fu fatto Capitano generale 
dello esercito Romano > che in quel paese si ri- 
trovava . Erasi divulgato per tutto l’Oriente un 
gran tempo innanzi , e per ferma opinione si 
teneva , che i fati volevano , che in quel tem- 
po quelli , che venissero di Giudea , avessino ad 
esser signori del mondo ; il che per quanto si 
vide , per gli effetti chiaramente fu predetto del- 
r Imperio Romano. I Giudei dandosi a credere, 
che per loro s'intendesse quella profezia, sì ri- 
bellarono dai Romani , ed ammazzarono il Go- 
vernatore : ed oltre a ciò ruppono , e discaccia- 
rono il Legato della Siria, che veniva per soc- 
correrlo, e gli tolsero una insegna dell’Aquila. 
Bisognando adunque, per raffrenare l’insolenza 
di que’ popoli , maggior esercite di quello , che 
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vi era, ad ub Gapitana valorose, e del quale 
i Romani poteasino sicuramente fidarsi , fu tra 
tutti gli I altri eletto Vespasiano , per aver dato 
saggio, di sè.di Capitano astuto, e prudente, e 
da potersene fidare sicuramente e senza sospet- 
to alcuno; 'per esser lui persona di poc'à stima, 
• nato ancora di genti basse , e vili . Egli adun- 
qu« aggiunse tallo esercito, ch'era in Giudea, 
due legioni, e dieci compagnie di fanti *a pie-i 
de, cd, otto squadre di cavalli ; e per uno de’ 
Suoi legati elesse Tito suo figliuol maggiore ; e 
come ptima e* pose i piedi in quella provincia, 
tutte le .Città di quella vennono. a sua divozio* 
ne. Quivi in poco tempo ridotti i soldati sotto 
gli ordini , e- disciplina militare , si portò in due 
battaglie molto valorosamonte ; e con sì fatto 
ardire si avvicinò a’ nemici, che da un castello 
di quelli fu percosso d’una pietra nel crìnocchio , 
C si riparò con lo scudo da parecchie saette , 
che gli furono tratte . .> 

li * . 

Segni i che gli pronosticarono V Imperio, 

D ' 

opo Nerone, e Galba , combattendo Ottone, 
e Vitellio il Principato, venne in speranza d'a- 
vere a ottenere lo Imperio , avendo un tempo 
addietro avutone qualche credenza per certi se- 
gni , che si vidono -, e furono questi. Nella vil- 
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la de’Flavii, la quale era vicino a Roma, fu 
tina Quercia molto antica consagrata a Marte ; 
questa, ogni volta che Vespasia partorì, meste 
da* piedi un rampollo, che furono tre volte; c 
nel vero i predetti rampolli a ciascuno di quel- 
li « che nacquero, mostrarono quello, che di 
loro doveva avvenire: perciochè il. primo, es* 
tendo molto sottile, prestamente si seccò, onde 
la femmina nata con quello non passò l’ anno ; 
il secondo fu molto robusto, e, lungo, come 
quello, che tignifìcava grande felicità; ma il 
terzo crebbe , ed ingrossò , quanto essa Quercia , 
Onde e'dicono,che Sabino suo padre, riferitolo 
• gli Aruspici, e quelli, per le interiora de gli 
staimali sacrificati, confermatolo nella medesima 
opinione, disse a sua madre; il vostro nipote 
è nato Cesare; e ch’ella senza altramente ri* 
• spendergli se ne rise, facendosi maraviglia, che 
ella già vecchia fusse ancora dì sano intelletto , 
ed il ( a ) tuo figliuolo già avesse eominciato 
a rimbambire . Ivi a non molto tempo , essen- 
dosi adirato Caligola con Vespasiano, perciochè, 
essendo egli Edile , non aveva avute avverten- 
za di far nettare le strade, comandò che e’ fat- 
te ripieno di loto , onde ì soldati gliene posono 
■alquante nel lembo della Pretesta. E furono al- 
cuni, che allora interpretarono, che ciò signi- 
f a ) Sua figUeglo i/i tenie ti di Se bine Padre di Pespasianih 
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6cava,che e' verrebbe ancor tempo , che la Re- 
pnbblica calpestata , e abbandonata , per qual- 
che garbuglio civile si ridurrebbe sotto la sua 
protezione, ed egli quasi ricevendola in grem- 
bo , la difenderebbe . Oltre a ciò desinando egli 
una volta, un ( a ) cane forestiero portò den- 
tro alla sua casa in sala una mano d’ uomo , e 
la pose sotto la tavola ; e cosi un bue che ara- 
va , mentre che egli cenava, scosso il giogo in 
terra, entrò con furore in sala; e spaventati e 
discaeciktine i ministri , quasi stracco in un su- 
bito gli cascò quivi dove ei sedeva a’ piedi , e 
gli sottomesse il collo . Oltre a Viò uno Arci-* 
presso 4 ch’era in un campo, il quale antica- 
mente era stato di casa sua , senza violenza al- 
cuna di venti sbarbato dalle radici cascò in ter- 
ra ; e nei giorno seguente per se medesimo si 
rizzò , e divenne più verde che mai , e piò ri- 
goglioso . Ritrovandosi nell* Acaja , sognò cbe'l 
principio della sua felicità comincierebbe allo- 
ra, che a Nerone fusse cavato un dente. E la 
mattina appresso compari un medico in corte, 
e mostrò a Vespasiano un dente , che di fresco 
aveva cavato a Nerone in Giudea . Consiglian- 
dosi con l’Oracolo dello Iddio del monte Car- 
melo, e domandandog;li del futuro, gli fu risposto 
in questa maniera : Che gli Iddìi gli promette- 

( a ) // porunto del Cune signijtcnnta , che V umana potett' 
Xa e l'estere «anioni screhbero seggette a Veipasia.»,. 
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vano dovergli sueaedere tatto quello , ehe et 
pensava , e si rivolgeva nell’ animo, quantunque 
grande . Oltre a questo, uno de’ nobili di quella 
Città suo prigione , chiamato Giuseppe , essendo 
da lui incarcerato, gli aflfertnò costantissiniamen- 
te , che in breve tempo egli lo doveva trarre 
di carcere , ma che a quel tempo sarebbe di già 
fatto Imperadore. Fiigli ancora dato avviso dt 
certi segni j che in Roma si erano intesi essere 
accaduti, cioè che Nerone ne gli ultimi giorni 
della sua vita fu ammonito in sogno, che faces> 
se trarre il tabernacolo di Giove Ottimo Massi* 
tno del Sacrario, e condurlo in casa, e nel cer* 
ohio di esso Vespasiano. E non molto dipoi che 
il popolo s’ era ragnnato a squittìnare , quando 
Galba la seconda volta fu fatto Consolo, che la 
statua del divo Giulio per se medesima s’ era 
volta verso l'Oriente; e che avanti che si ap> 
piccasse la zuffa a Bebriaco , due Àquile nel 
conspetto di ogni uno sì erano appiccate insìe* 
me, delie quali essendone restata una superata* 
era sopravvenuta la terza, d'onde il Sol* na- 
sco, ed aveva discacciata la vincitrice. 

Sua assunzione all’ Imperio . 

.O^on tutto questo non volle mai Vespasias^ 
toutar cosa atenna , ancora ohe i suoi amici , è 
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o«noBcenti si dimostrassiao molto pronti , e glie* 
ne face&sino grande instaiiza ; se prima egli non 
ne fu sollecitato, e richiesto da alcuni da lui 
non conosciuti , e che erano lontani ^ e scoper- 
tisi in suo favore da per loro, e senza che egli 
l'aspettasse. £ questo fu, che essendo mandato 
dall’esercito, che era in Mesia di tre legioni, 
due mila fanti in soccorso di Ottone, mentre 
che essi erano in cammino, fu loro dato avvi* 

1 

so, come Ottone era stato superato, e che per 
se medesimo t’ era ucciso ; nondimeno loro se- 
guitarono dì camminare avanti , e si condiissono 
insino ad Aquileia , quasi che e* non prestassino 
fede a quello, che sì diceva; e quivi presa oc- 
casione , licenziosamente mandarono a saccoman- 
no ogni cosa, usando ogni sorte di rapina; te* 
meodo appresso , ritornati che e' fossero, di non 
avere a render conto di quanto avevano fatto, 
e dubitando di non esser puniti, si consigliaro- 
no fra loro , e si risolverono a eleggere un Ca- 
pitano a lor modo, come quelli, a cui non pa- 
reva esser da meno che l'esercito, il quale era 
in Ispagna , che aveva eletto Calba ; nè ancor 
dell’esercito Pretoriano, il quale aveva eletto 
Ottone ; nè del Germanico , che aveva eletto 
Vitellio , Furono adunque messi innanzi, e pro- 
posti tutti i Commessariì, e Legati Consolari, 
Viu dei Cesiiri Ttm, III it 
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eh’ Frano fuori di Roma in qualunque paese; e 
biasimando ciascun di loro per qualche difetto ^ 
apponendo a chi una cosa e a chi un'ultra, 
alquanti della terza legione, la quale, nel pas- 
sar che Nerone fece in Sìria, era stata mandata 
in Mesia, sommaiiieute lodarono Vespasiano On- 
de tutti insieme sì accordarono di eleggere lui ; 
e senza indugio scrissono il nome di quello in 
tutte le loro insegne; ed allora vennono a quie- 
tarsi interamente , e cìisciino a poco a poco 
tornò air uffizio suo . Essendosi per tanto divul- 
gato, quanto costoro avevano deliberato, Tibe- 
rio Alessandro Prefetto dello Egitto, il di pri- 
mo di Luglio, fece che le sue genti giurarono 
fede a Vespasiano; il qual giorno fu dipoi os- 
servato essere stato il medesimo del suo Princi- 
pato . Appresso lo esercito Giudaico a nove dì 
di Luglio prese il jrluramento in sua presenza,! 
Favori assai le predette imprese la copia dì una 
lettera , o vera o falsa ch’ella si fusse , del mor- 
to Ottone; il quale per ultimo suo ricordo scon- 
giurava e pregava V«*8pasiano , che fusse conten- 
to di vendicarlo, pregandolo ancora, che vedes- 
se ajutare e soccorrere la Repubblica . Ajutò an- 
cora assai la cosa la voce, che si era sparsa, 
cioè che Vitellio, restando vincitore , aveva de- 
liberato di scambiare le stanze de gli eserciti , e 
far passare l’esercito di Germania in Oriente, 
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per più lora •icùrtà ^ ed acciò che potestino vì- 
vere eoa più comodo, e più delicatamente . Ol- 
tre a ciò tra ì governatori delle provincie Lici- 
uio Muziano, dtposto l'occulto odio, che inti- 
nn a quel tempo aveva portato'a Vespasiano, vo- 
lendo competere con lui, gii promesse l’ esercì* 
to , che era in Siria, in suo favore; e Vologe- 
80 Re de’ Parti gli promesse quaranta mila 9 a- 
gittarii . 

Cose prodigiose avvenute nel principio 
del suo governo . 

I^reso adunque la guerra civile , mandò innan- 
zi li suoi Capitani con gli eserciti ; ed egli in 
qnel mezzo passò in Alessandria per insignorirsi 
di quel paese, che èia chiave dtlT Egitto. Dove 
essendo entrato nel tempio di Serapide , e man- 
dato via ognuno per restar solo , e consigliarsi 
con quello Iddìo > come egli avesse a stabilire 
il suo Imperio , se Io venne a fare molto favo- 
revole ; e volgendosi attorno, gli parve vedere 
Basilide liberto porgergli le verbene , cioè l’ er- 
be sagrate « le corone , ed i pani , che ivi s’ usa- 
no per sacrificare . Era manifesto, costui da nes- 
suno essere stato messo dentro: c che per esse- 
re stato gran tempo rattrappato de’ nerbi , non 
poteva appena andare, e che egli, oltre a ciò , 
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quindi molto lontano si ritrovava . Ma in quello 
istante vennero lettere, che davano avvis.o, come 
le di Vitellìo vicino a Cremona erano state 

rotte, ed egli entro alla Città ammazzato . Man- 
cava solamente a Vespasiano, per essere perso- 
na nuova , e Principe non aspettato ,, lo acqui- 
starsi appresso de' Popoli autorità, e maestà; il 
che ancora gli venne a succedere iu questo mo- 
do . Era un certo plebeo cieco, e similmente un 
altro debole da una gamba ; questi due insieme 
lo andarono a trovare innanzi al Tribunale, 
dove egli sedeva, e lo pregarono, che si degnas- 
se di avere compassione alla loro infermità, e 
di porgere loro soccorso, affermando il cieco, 
che Serapide in sogno gli aveva detto, che Ves- 
pasiano , sputandogli negli occhi , gli poteva ren- 
dere la vista; e ’l zoppo, che degnandosi dì dar- 
gli un calcio, verrebbe a sanarlo della gamba. 
Non poteva credere ■ Vespasiano , che tal cosa 
per modo alcuno gli avesse a saccedere, e per- 
ciò non aveva ardire di farne esperienza. Final- 
mente pregato , e confortato da gli amici , in 
presenza di tutti fece l’una, e l'altra cosa; e 
succedette quanto i due avevano detto. Nel me- 
desimo tempo in Tegea Città di Arcadia, a per- 
suasione di certi indovini , furono dissotterrati 
d’ un luogo sagrato certi vasi di lavoro antico, 
ntr' quali era una testa simile a quella di Ves- 
pasiano . 
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Ristabilimento della Repubblica vacillante . 

T 

Jl ale , e con sì gran fama essendo ritornato 
in Roma , trionfò de’ Giudei . Ed oltre alla pri- 
ma volta , che un tempo addietro era stato 
Consolo , fu ancor Consolo otto altre volte . 
Prese ancor l’ utfizio della Censura; ed in tutto 
’l tempo clie esso regnò , non attese quasi ad 
altro, che a riordinare, e stabilire quella afflit- 
ta Repubblica , e che tuttavia stava per andare 
in rovina^ c dopo questo di renderla ornata, 
£ priimcramcuce quanto a’ soldati , essendo una 
parte di loro insuperbiti per la vittoria rice- 
vuta, ed una parte di loro sdegnati, ed cfflcsi 
per essere stati notati vituperosamente, erano 
trascorsi, e divenuti licenziosi, ed insolenti. 
Oltre a questo le Provincie ancora, e le Città 
libere, e con quelle insieme alcuni Reami era- 
no tra loro in discordia , e tumultuosamente si 
governavano . Egli adunque , per riparare a’ so- 
praddetti inconvenienti, a’soldati Vitelliani, ch’e- 
rano gli sdegnati , tolse ogni privilegio , eh’ essi 
avevano , e gli privò della milizia , e gran par- 
te di loro furono puniti. À’suoi, che per la 
vittoria erano insuperbiti , non volle mai con- 
cedere cosa alcuna altro che ordinaria ; anzi di 
quello, che debitamente si aspettava loro, in- 
dugiò un tempo a soddisfargli . E per corregger 


Digitized by Google 



k 


i8a 

1j disciplÌBa tnilitare in tutti que’modi, e’p«- 
teva , e eoa tutte le occasioni » che se gli ap- 
preseacavano innanzi , essendogli venuto davan- 
ti un giovanetto , per ringraziarlo d'avere im- 
petrato d’ esser fatto Prefetto , tutto profumato, 
e ripieno di buoni odori , gli fe cenno che si 
appartasse, e levasse via, come se tali odori 
l'avessìno oiTeso ; e lo riprese ancora gravissima- 
niente , dicendo ; più tosto avrei voluto, cheta 
sapessi d’ agli ; e si fe rendere indietro le let- 
tere di favore, eh’ esso gli aveva fatte. I solda- 
ti delle Galee, i quali ordinariamente da' Ostia 
a Pozznolo vanno, e vengono per terra a piedi, 
gli additnandavano , che e’ fosse concesso loro 
qualche provisione, sotto nome delle scarpe, 
che logoravano in andare innanzi, e indietro j 
ma egli, non gli parendo a bastanza non aver 
risposto loro cosa alcuna, ordinò e comandò loro, 
che da quivi innanzi andassino scalzi, e cosi da 
indi in qua sempre sono andati, e vanno ancora 
oggidì. Quanto alle città, e Provincie, ridusse in 
forma di Provincia, cioè fece distretto de'Romani 
l’Acaja, la Licia, Rodi, Costantinopoli, e Sa- 
mo, e tolse loro la libertà. Il simile fece anco- 
ra alla Tracia, alla Cicilia, ed a Comagene , 
eh’ erano Reami stati insino a qnel tempo, e da 
lui furono ridotte in forma di Provincia. Man- 
dò nuove legioni dì soldati in Cappadocia, ol- 
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tre a quelli che ordinariamente vi stavano , per 
ebser quel paese infestato assiduamente dalle 
scorrerie de’ Bdrbdri . E per Governatore vi man* 
do un Cittadino consolare , essendo solito di 
luandarvìsene uno delT ordine de’ Cavalieri . Ro- 
ma per r antiche arsioni e rovine era tutta dis- 
formata , e guasta ; onde per riempierla di casa- 
menti ed edilizii , diede a ciusclieduno licenza , 
a cui veniva bene di editicare , che occupassero 
i lunghi , e gli spazii, che trovavano voti, quan- 
do i padroni propii avessero indugiato loro a 
^ edificarvi. Egli prese a restituire, e rifare il 
Campidoglio, e fu il primo che messe le mani , 
a purgarlo da’ calcinacci , e portargli via . e so- 
pra le sue spalle ne portò via alquante corbel- 
late . Fece oltre a ciò rifar di nuovo tre mila 
Tavole di rame, che tutte erano arsicciate e 
guaste dal fuoco; avendo con diligenza ricerco 
e ritrovato i modelli, e le scritture antiche di 
quelle. Fece oltre a ciò come uno instruinento 
ed inventario delie cose pubbliche, iiisino dal 
tempo antico , molto bello e bene accomodato ; 
nel quale si contenevano tutte le deliberazioni 
del Senato^ e tutte quelle della Plebe , tutte le 
leghe e confederazioni fatte , tutti i privilegii 
conceduti a qualunque persona » insino quasi da 
ohe Roma fu 'edificata . . 
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Edifizii pubblici da lui innalzati. 


P^ecc ancora alcuni ediBzii di nuovo, cìoè*i| 
ten.pio della Pace vicino alla piazza; quello del 
divo Claudio cominciato da Agrippina , ma da 
Nerone disfatto « e rovinato quasi maino >a’ fon- 
damenti . Edificò similmente lo anfiteatro nel 
mezzo di Roma secondo il disegno, e modello, 
che trovò, che Augusto ne aveva fatto fare. 
Ridusse l’ordine de’ Cavalieri , e de' Senatori al- 
lo antico splendore, e dobiltà, i quali erano 
già quasi ridotti a niente, per essere stati tra- 
scurati, e molti di loro uccisi, e ripieni di per- 
sone vili , e ignobili . Egli adunque gli ridusse 
al solito numero, e primieramente fece una ras- 
argna di quegli, che allora ne’preditti ordini 
ai ritrovavano ; e ne cavò tutti quegli, che non 
meritavano tal dignità, e in lor cambio messe 
uomini da bene, e nobili d’ ugni sorte. Italia- 
ni, e forestieri , E per dare a conoscere, che i 
Senatori , e i Cavalieri erano solamente diffe- 
renti quanto al grado, e dignità, ma che 1’ au- 
torità , e licenza aveva in un certo modo a es- 
ser del pari ; essendo occorso parole ingiuriose 
tra un Senatore, ed un Cavalier Romano, sen- 
tenziò in questo modo , che e’ non era bene, che 
a* Senatori fossero dette parole ingiuriose, ma 
che rispondere alle ingiurie di quegli iugiurio- 
eamente era ben cosa civile, e lecita. 
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Liti da lui sommariamente decise , 

T j g liti . e .cause . che si avevano a decidere ^ 
creino cresciute in grandissimo numero; perchè 
non si essendo per gran tempo addietro tenuto 
ragione , molte delle antiche restavano ancora 
in pendente, e per garbugli, e tumulti de’ tem- 
pi, che allora erano corsi, ne surgevano su del- 
le nuove ogni di. Egli adunque fece un magi- 
strato d’ nomini , i quali trasse a sorte, che aves- 
sino autorità sopra alle cose , che nella guerra 
s’ erano rubate, di farle restituire a di chi elle 
erano. Oltre a ciò creò un magistrato, che per 
lo strasordinario sentenziasse, e giudicasse sopra 
alle cause j e liti , che s’ appartenevano al giu- 
dizio Centumvirale ( cioè de’ cento uomini ) co- 
mandando loro che le riducessinn con pochissi- 
mi capi ; che a fatica che T età d’ uno di colo- 
ro, che litigavano , fusse bastante , tanto si man- 
davano io lunga . 

Suo stanziamento contro gli Usurai f 
ed altre leggi. 

C^uanto alla libidine, ed ogni altra cosa fuori 
dell’onesto, non vi essendo stato insino a quel 
tempo freno, per ciascuno ti viveva licenziosa- 
mente, Ordinò per tanto, per via del Senato, 
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che qualunque donna si fusse maritata al serve 
d’ una terza persona, ella ancora s’ intendesse di> 
venuta serva di quel tale . E che gli usurai, che 
avessino prestato a usura a' giovanetti, vivente 
il padre loro, non avessino autorità, nè in vi- 
ta, ne in morte del padre, di addiinandar loro 
cosa alcuna. Fu severo, e rigido nelle cose so- 
pradette; ma quanto ad ogni altro affare dal prin- 
cipio dei suo Imperio inaino al fine fu civile e 
clemente . 

Non dissimula la bassezza de" suoi natali. 

Egli primieramente mai non volle dissimula- 
re, nè ascondere la bassezza, e viltà de’suoi an- 
tecessori , anzi per se medesimo molto spesso la 
manifestava ; oltre che , ingegnandosi alcuni di 
mostrare, che la famiglia de’ Flavii aveva ori- 
gine dagli edificatori di Rieti, e da un compa- 
gno d'Èrcole, la cui sepoltura è nella via Sa- 
laria, esso gli sbeffo e scherni. Fu oltre a ciò 
molto nimico delle apparenze , e gran dispregia- 
tore delle grandezze di fuora , tal che il gior- 
no del trionfo, venutogli a fastidio il tardare, 
che si faceva nel passare della pompa, e pro- 
cessione, non potè contenersi di non dire, ch’era 
punito del suo errore , secondo eh' egli aveva me- 
litato poi che, essendo 'vecchio, era stato sì 
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sciocco, che ancora «so aveva voluto trionfa- 
re, come se proprio egli avesse avuto a render- 
ne conto a’ suoi Antichi ^ come di cosa a loro 
tlebiia : o mai per alcun tempo vi avesse avuto 
l’animo, o postovi speranza alcuna. Non volle 
accettare d’ esser fatto Tribuno', nè di esser chia- 
mato padre della patria, se non all’ultimo del 
suo Imperio, Lasciò <mdare la usanza di far cer- 
care coloro, che venivano a salutarlo^ s’ egli ave- 
vano arme: la quale per la guerra civile ancora 
durava. 

Sua tolleranza verso i maldicenti . • 

Q , . . . ‘ 

|._7opportò molto umanamente, che gli amici par- 
lassino seco alla libera, e così il parlare per pa- 
rabole, e per figure de gli avvocati, e causi- 
dici; e similmente il parlare arrogante, e pro- 
soncnoso de’ Filosofi. Licinio Muziano era una 
persona molto disonesta, e per tale conosciuto 
da ciascuno , ma per aver fatti servigi molto ri- 
levanti a Vespasiano, gli era poco r^’erente , 
e senza rispetto J non volle mai Vespasiano ri- 
prenderlo in presenza d’altri , nè rispondere al- 
le sue parole mordaci, ma segretamente chia- 
mandolo , in presenza di qualche amico , e per 
motteggiare con lui , e morderlo a rincontro, so- 
lo usava dire: Io almeno son pure (a ) uomo. Sal- 

( a Con questo dire di Vespasiano di esser almen uomo , 
veniva a tassar V effemminatex^o , e ingiustizia di Licinio 
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vio Liberale nel difendere un ricco dinanzi a’gia. 
dici, ebbe ardire di dire; se Ipparco si truova 
due millioni, e cinquecento mila scudi , che n’ ha 
a far Cesare? di che Vespasiano lo commendò. 
Demetrio Filosofo Cinico, (cioè canino) poi ch'e- 
gli era stato condannato, riscontrandolo per viag- 
gio non si degnò nè di rizzarsi , nè di salutar- 
lo, ed abbjjando ancora non so che. Vespasia- 
no non rispose altro , se non chiamarlo Cane. 

Dimenticanza delle ingiurie ricevute . 

jSdimenticavasi le offese , nè teneva le inimi- 
cizie; onde e’ maritò la figliuola con bello, e ma- 
gnifico apparato a Vitellio, ch’era suo nimico: 
ed oltre alla dote gli donò ancora di molte al- 
tre cose appartenenti al vestire , ed ornamento 
di lei . Quando al tempo di Nerone gli fu vie- 
tato l’andare a corte, egli tutto pauroso e ti- 
mido si rammaricava , e dicendo : che ho io a 
fare.o dove ho andare^ gli fu risposto da uno 
di quegli, che erano ( a ) sopra il metter den- 
, tro , va in Morbonia (cioè in mal’ ora. ) Costui 
essendo poi venuto a pregarlo, e raccomandar- 
tigli , egli solamente si adirò seco , con dirgli 
quelle medesime parole. Fu tanto alieno, per 
paura o sospetto ch’egli avesse, dall’ offendere 
alcuno, che essendo avvertito da’ suoi amici ^ 
(a) Sopra il mttter dentro, cioè Usciere- 
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che si avesse cura da Mezlo Pomposiano , per- 
ciociiè universalmente si diceva, che la sua na- 
tività gli prometteva l’ Imperio , esso io fece 
Consolo , con dire • e’ potrà qualche volta risto- 
rarci di questo benefìzio . 

Sua clemenza co‘ Re accusati . 

A tempo suo non si ritrovava essere stato mai 
punito alcuno , senza avere errato , se non tro- 
vandosi lui assente , o non lo sapendo , o sì ve- 
ramente sforzato 4 ed ingannato. Elvidio Prisco 
fu quello , che tornando Vespasiano di Siria , gli 
fece motto , e lo salutò , come nna persona pri- 
vata ; e che quando e’ fu Pretore in tutti i ban- 
di , che e’ mandava , senza rendergli onore alcu- 
no , non ne faceva menzione come se e' non fos- 
se ; nondimeno Vespasiano non prima si sdegnò 
seco , che per volere Elvidio gareggiare , ed al- 
tercare con esso lui, si vide quasi ridotto, per 
la insolenza di quello , alla (a) striegua dell’ al- 
tre persone private. £ quantunque e' lo avesse 
da principio confìnato , ed appresso comandato 
ancora , che e’ fosse ammazzato , volle nondime- 
no salvargli la vita ; parendogli una tale opera 
da lodare assale e mandò dietro a coloro, che 
andavano per ammazzarlo, con dire, che tor- 
nassino , e non lo uccidessino e così lo avrebbe 
( a ) Striegua. U stesso che coniix’t*"^ - 
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salvato: ma falsamente gli fu riferito, che di già 
e’ r avevano morto. E certamente eoli non inai 
prese diletto di far ammazzare alcano , anzi mol- 
te volte sospirò, e, pianse per la morte di colo- 
ro ^ che giustamente erano puniti. 

Sua avarizia , c ingordìgia . 

u solamente tenuto avaro , e troppo ingordo 
e rapace del danajo ; perchè non contento di 
avere nuovamente aggravati i popoli con le gra- 
vezze e tributi, delle qiiili al tempo di Calba 
erano stati sgravati, ma aggiuntevene di nuovo, 
ed oltre a ciò di avere accresciuti tributi alle 
Provincie, e ad alcune duplicatigli; egli ancora 
si diede al negoziare, e far alcune mercanzie pa- 
lesemente vituperose e da vergognarsene, quan* 
do ancora fosse stato privato , attendendo a com- 
perare , e rivendere . Nè si vergognò ancora di 
vendere i magistrati a coloro , che gli addoman- 
da vano, e le assoluzioni a coloro, eh’ erano ac- 
cusati, così colpevoli come non colpevoli . Cre- 
desi , che ancora industriosamente usasse di da- 
re i migliori nflìzii a i più rapaci procuratori-, 
per condannargli poi quando erano arricchiti , 
E volgarmente si diceva, ch’egli di questi' co- 
tali si serviva, come d* utra spugna , perchè es- 
•codo risecchì, gli bagnava molto bene« e di- 
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poi ripieni d’acqua gli premeva. Scrivono al- 
cuni, che questo difetto dell'avarizia era ia' 
lui .naturale e ciò essergli stato rimproverato 
da un vecchio bifulco, che, poi che e’ fu fatto 
liiiperadore , umilmente lo pregò, e supplicò 
d’ esser fatto libero , il che egli senza premio 
non volle fare; onde il vecchio gridò ^ che la 
Golpe mutava il pelo, ma non già i costumi. So- 
no alcuoi altri pel contrario, che hanno opi- 
nione, ch'egli per necessità fusse costretto a 
esser rapace , ed angariare i Popoli , per tro- 
varsi il Fisco , e lo erario molto povero, e voto 
di danari: di che essn fece testimonianza subito 
fatto Imperadore, dicendo, che a volere ridur- 
re la Repubblica nello stato di prima , e fare 
ch’ella rimanesse in piedi ^ aveva bisogno d' ua 
milione di scudi. Il che pare più verisimile, 
poi che i danari, eh’ e' fece ingiustamente, fu- ^ 
Tono da lui usati ottimamente . 

Sua liberalità , e magnificenza . 

P erciochè e’ fu liberalissimo con qualunque sor- 
te d’uomini; ordinò che ì Senatori avessino lo 
intero delle entrate, che a loro sì conveniva- 
no. Sostentò i bisognosi Cittadini, eh' erano Con- 
solari , dando loro di provìsione ogni anno do- 
dicimila cinquecento scudi . Rifece le mura , è 
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gli rdifìzii di molte Città , che in diverge parti 
del mondo erano «tate guaste da’ tremuoti , « 
dalle arsioni . 

Come avesse in pregio gli uomini dotti , c della 
stima che faceva di tutti . 

avori e accarezzò sopra tutti gli artigiani , 
e le persone ingegnose e industriose . E primie- 
ramente ordinò, che ammaestri di retorica cosi 
Greci , come Latini fusse ogni anno pagato dal 
Fisco duemila cinquecento scudi. Volle appresso 
di sè tutti i poeti, ed artetici eccellenti. Det- 
te, oltre a questo, per premio una gran quan- 
tità di danari a uno, che aveva fatto un Colosso 
( cioè uua statna maggiore dell' ordinario . ) A 
una persona meccanica, la quale gli promette- 
va con pochissima spesa di condurre nel Cam- 
pidoglio alcune colonne grandi, dette per la in- 
venzione premio non piccolo , e appresso lo li- 
cenziò , con dirgli, che non durasse tal fatica, 
e lasciasse a lui da poter sovvenir di pane la 
povera Plebe . 

Giuochi da luì fatti rappresentare , c de' conviti . 

IVJelle feste, e giuochi, i quali si celebravano 
per la consjgrazione della Scena , che si era ri- 
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^atta nel Teatro dì Marcello, ridusse aneora in 
uso le farse, e recitazioni antiche. Donò ad 
Apollinare tragedo diecimila scudi; a Pterno , 
e Diodoro Citaredi cinquemila ; ad alcuni altri 
duemila cinquecento per ciascuno^ ed il meno , 
ch'egli donasse furono mille scudi; senza che 
e' donò ancora una quantità di corone d'oro. 
Faceva molto spesso conviti, ed erano il più 
. delle volte ì suoi conviti ordinarli ^ senza dar 
la sua partea ciascuno, e tanto copiosi, ed ab- 
bondanti , che i ( a ) trecconi , e beccai nè fa- 
cevano bene. E cosi come in capo d’anno e per 
le feste Saturnali , era solito di presentare gli 
uomini, così nelle Calende di Marzo presentava 
le donne. Nè con tutto questo mancò ch’egli 
come avaro non fusse infamato. Gli Alessandri- 
ni sempre lo chiamarono Cibiotate ch’era il co- 
gnome d' un Re di loro molto gaglioffo, ed ava- 
ro. Pavone archimimo (cioè Principe de’ buffo- 
ni ) rappresentando la persona di esso Vespasia- 
no , e contrafacendolo ne’gesti , nelle parole , e 
ne' fatti, come quando egli era vivo, domandò 
palesemente i Procuratori delle esequie, quanto 
costasse quel mortorio , e quella pompa , e rispon- 
dendo loro .dugento cinquanta mila scudi ; disse 
ad alta voce, che ne dessero a lui dumila cin- 
quecento, ed a lor posta lo gittassino nel Tevere. 
Vitt dei Cestri Ttm^ HI. i j 

( a ) Treeetnì /• stesso cke riveaiugliolk 

\ 
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Statura del corpo t de* membri , c della 
sua complessione. 

u di statura quadrata , con le membra an- 
nodate , e sode, con la faccia , che tuttavia pa- 
reva che (^a) ponzasse; onde una persona fa- 
ceta , e motteggievole , domandata da Ini , che 
dicesse ancora qualche piacevolezza contro di 
lui , facetamente gli rispose ; Io ti dirò , quan- 
do tu avrai finito di scaricare il ventre. Fn di 
sanissima complessione , con tutto che per con- 
servarla non altro usasse , che di stropicciarsi 
per se medesimo , e farsi ordinariamente un cer- 
to numero di fregagioni alla gola , e per tutti i 
membri , dentro a una certa stanza incamerata , 
e ritorta , chiamata Sferiterio ^ e ogni mese sta- 
va nn giorno senza mangiare. 

Distribuzione dell* ore al tempo del suo 
Principato. 

T ’ 

ordine della vita , che otteneva nel suo Prin- 
cipato , è la infrascritta . Svegliavasi la mattina 
a bnon’ ora . e quasi sempre innanzi dì ; appres- 
so letto le lettecele i breviari! di tutti gli uf- 
iizii , e magistrati , faceva metter dentro i suoi 
amici: e mentre che loro il salutavano, si cal- 

( a ) P»n\asse lo stesso che Jer jsr\M per mandar fuori 
gli escrementi del corpo. 
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zava, e vestiva per se medesimo . Dipoi spedite 
tutte le faconde, che occorrevano ^ se ne entra- 
va in lettiga andandosi a spasso , appresso torna- 
to si riposava, avendo a giacere con lui qualcuna 
delle sue amiche , delle quali aveva procacciato 
grandissimo uameroin luogo della morta Cenìde ; 
e cosi segretamente se ne passava nel bagno , o 
nella stanza ^ dov’e’ mangiava. Nè in tempo al- 
cuno si dice, che egli si trovava ih miglior dis- 
posizione, nè piò facile, ed amorevole, c he in 
questo; onde i suoi domestici, e familiari, vo- 
lendo impetrare da lui cosa alcuna, s’ingegna- 
vano sempre di eleggere questa ora , per tro' 
varie in buona disposizione. i 

Del giochi dopo la cena , e di alcuni festCMoli 
di lui detti. 

^^nando e’ cenava, e sempre ancora d’ ogni al- 
tro tempo se la passava eon gli amici bnrlando; 
perciocché egli era grande eiacchieratore, ed 
aveva tanto del baffone , e del plebeo nel par- 
lare, che ancora non aveva riguardo di lasciar- 
si uscir di bocca alcune cose , e parole licenzio- 
se , e brutte. Ritrovami nondimeno alcuni suoi det- 
ti molto piacevoli, c faceti, some son qnesti . 
Menstrio Floro nomoConsolare lo aveva avverti- 
to, che o’ si aveva a dire Flaustra, e non Plostra , 


\ 
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(che vuol dire carrette) ond' egli il giorno se- 
guente , salutandolo , in vece di Floro , lo chia-* 
mò Fburo.Per compiacere a una eerta donna * 
che diceva, ch’era innamorata di lai, la fece 
venire a dormir seco , e donatogli mille scudi , 
e domandandogli il dispcnsatore , in che modo 
quella partita si aveva ad acconciare ne’ suoi 
conti , disse : Metti a uscita j Vespasiano , di cui 
le donne s’ innainorauo . 

\ t 

Versi Greci da lui pubblicati . 

. X-Jsava versi Greci all’improvviso, e molto o 
proposito . Sopra un certo che era di bella , c 
compariscente presenza , ma nato vilmente , dis- 
se lo infrascritto verso in Greco, (a) Egli spas- 
seggia largo , e scuote un’ asta , che ha una gran- 
de ombra. £ sopra a Cerilo liberto, il quale es- 
sendo ricco oltre a modo , per fuggire alcuna 
volta di non avere a pagare il Fisco . si faceva 
gentiluomo, e scambiando il nome si faceva chia- 
mare Lachete, dice in Greco: O Lachete, La- 
chete , quando cu sarai morto , di nuovo , e da 
capo sarai chiamato Cerilo . Ma sopra tutto s’ in- 
gegnava di trovar qualche facezia e motto so- 
pra de’ guadagni , che e’ faceva disonorevoli , per 
mitigare il carico, e biasimo, che glie ne segui- 

( a ) Inttaienio cosi di tassate la statata alta di col^ 
come s egli non avesse altro di buono . 
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Ya , con qualche (a) capestreria, e ribobolo, 
riducendola in berta. Uno de’ suoi ministri più 
«ari lo pregava strettamente, che volesse eoa- 
cedere 1’ utHzio del dispensiere a una certa per- 
sona , dicendo , che colui gli era come fratello ; 
Vespasiano gli disse, che tornasse un’ altra voi « 
ta , e fece chiamare a sè quel tale , e fattosi pa- 
gare una quantità di danari , eh* egli aveva pro- 
messa a colui, che pregava per lui, gli conce- 
dette lo uffizio, senza mettere tempo in mezzo. 
Appresso venendo lo amico a pregare di nuovo 
per lui, gli disse: va cercati d’un altro fratel- 
lo , che quello , che tu pensavi essere il tuo , h 
il mio . Essendo quello , che guidava i muli , che 
portavano la sua lettiga , sceso ( come «'diceva ) 
per fare riferrare i moli , accortosi della cagio- 
ne , e che egli lo aveva fatte per dare agio a 
nn certo litigante di raccontargli le sue ragio- 
ni , gli domandò per quanto prezzo egli avrvà 
fatto ferrare i muli, e cosi volle una parte de’ 
danari , che quel tale gli aveva dato per tener- 
lo a bada . Riprendendolo Tito suo figliuolo del- 
lo andare tanto dietro al guadagno , e voler farsi 
pagare la gabella insin del piscio , gli accostò al 
naso i primi danari , che per tal conto gli fu- 
rono pagati, e domandollo , se quello odore lo 
•fiTeudeva , e rispondendo , che no , gli disse ; co- 

fa) Capestreria lo stesso , che detto malltjiose . Rihldo 
torta di dire breve , e in burla . 
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ine ^ e’son pare di piscio? Avvisandolo gli Am* 
basciadori , come in Senato si era deliberato dì 
fargli una grande statua , e di non piccola ape* 
sa per onorarlo , disse : Ponete qua ora , mostran- 
do loro la mano cupa, e dicendo eh' egli aveva 
apparecchiata la base. Nè pure nell’ ultimo pe- 
ricolo, e paura della morte si potè astenere di 
non cianciare ; perchè essendo tra gli altri se- 
gni , e prodigi! in un subito apertosi il Mauso- 
leo, e in cielo apparita una cometa, diceva che ’l 
Mausoleo si era aperto per Ciuuia Caduina, ch’era 
della casa di Augusto; e che la stella chiomata 
era apparsa per lo Re de’ Parti , che portava la 
zazzera; e subito che la infermità lo prese , dis- 
se: al mio parere io divento Iddio. 

Della sua malattia t c morte. 

J^ssendo Consolo la nona volta, e trovandosi 
in Campania (cioè nel Regno di Napoli) comin- 
ciò a sentire certi ribrezzi, e piccoli motivi di 
febbre ; onde sparciatamente tornato a Roma , se 
ne andò a Curilia , ed alle possessioni, ch'egli 
aveva a Ritti . dove egli era solito la state ogni 
anno di dimostrarsi. Ivi strignendolo la infermi- 
tà , e avendo col bere ad ogni poco acqua fre- 
sca , m.tgdgnato dentro le intestine, non man- 
cava perciò dì fare secondo il sue consueto lo 
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uffizio dcir Irapcradore ; tal che giacendo dava 
medesimàinente audienza a gli Ambaiciadori . Ma 
in un aubito si gli sm'osse il ventre , tale che 
c’ veniva a mancare , e venirsi meno ; ma dicen- 
do , ehe lo Imperadore aveva a morire in pie- 
di , mentre che si voleva Levar su, e si andava 
appoggiando , e sforzandosi , si mori nelle mani 
di coloro, che lo ajntavano sollevare, a’ venti- 
quattro di Giugno, avendo anni settantanove , 
un mese, e sette di. 

Presagio , che i figliuoli gli sarébbono per 
succedere . 

«cordasi ognuno, lui essere stato tanto cer- 
to di quello , che gli prometteva la sua nativi- 
tà , e di quella di tutti i suoi , che dopo molte 
congiure fatte contro di lui, ebbe ardire di af- 
fermare in Senato, o che i-fìgliuolì gli aveva- 
no a succedere, o che nessuno gli aveva a suc- 
cedere . Dicesi ancora , che e’ vide in sogno una 
Bilancia nel mezzo delio andito della casa Pa- 
latina , che stava eoli’ ago diritto , e bilanciato; 
c dall' una parte era Claudio e Nerone , e dall’ al- 
tra egli , ed i suoi fìgliuoli . Nè fu vano il so- 
gno , perciocché egli , ed i figliuoli regnarono 
tanto tempo , quanto avevano regnato Claudio , 
e Nerone . 
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LA VITA ED I FATTI 

D l 

TITO VESPASIANO 

XI. IMPERATOR ROMANO. 

Dell'amore di tutti verso Tito. 

ito , il cui cognome fo quello del Padre, «ioè 
'Vespasiano , fu tanto ingegnoso , tanto indnstrio* 
so , e favorito dalla fortuna in farsi ben vole- 
re , e rendersi ciascuno obblignto , che merita- 
mente fu chiamato I’ Amore , e le delizia dell'u- 
mana generazione . E quello che sopra a ogni 
altra cosa è difficile, fu che egli ciò fece nello 
Imperio; conciosia cosa che quando egli era pri- 
-vato , e poi che ’l padre pervenne al Principa- 
to , non mancò chi lo avesse in odio, e fu an> 
«ora pubblicamente vituperato, e biasimato. 

Nascita., ed educacion di Tito. 

j^Jacque a’ trenta di Dicembre, il quale anno 
fu ricordevole per la morte di Gajo Caligola, 
dentro a una casa povera, e vile , vicina al Sei- 
tizonio , ed in una eamera molto piccola , ed 
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•scura , la quale ancora oggi è in piade , e si 
può vedere . Fu allevato in corte in compagnia 
di Britannico, e dette opera a’medtsimi studii, 
e sotto i medesimi precettori . Nel qual tempo 
dicono, che Narciso liberto di Claudio , avendo 
fatto venire uno di questi , che a’ segni del vi- 
so predicono il futuro, perche e' guardasse il vi- 
so di Britannico, colui .affermò per cosa certa, 
che Britannico per modo alcuno non era per 
esser Imperadore , ma Tito si , il quale allora 
gli era accanto . Erano tanto amici ì e familia- 
ri , che si crede ancora Tito., dormendo accan- 
to a Britannico , aver gustato di quella bevan- 
da , della quale mori Britannieo , ed esserne sta- 
to lungamente malato . Di tutte queste eose a^ 
dunque grato , e rieordeVole , pose a Britannico 
una statua d'oro nel palazzo ,* ed un’altra an-^ 
cora glie ne consagrò di avorio vestita a guisa 
di' Cavaliere : la quale ancor oggi si porta at- 
torno nella pompa , e processione de' giuochi Cir- 
censi , alla quale ancora esso andò dietro accom- 
pagnandola . 

Della virtù, e dottrina. 

Quando era ancor fancinllo si conobbe per tem- 
po quanto c’ fosse ben dotato d’ animo , e di cor- 
po , e andò sempre socondo l’ età migliorando di 
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mano in inano.Fa d'aspetto bello , e generoso il 
quale insieme era graziose , e piacevole ; ed ave- 
va ancora del grave. Fu molto gagliardo, e ro- 
busto , ancora che e’ non fosse molto alto di 
persona . Era un poco corpacciuto , di memoria 
singolare , e molto agevolmente apprendeva l’ar- 
te , ed i modi della guerra , e quelli ancora del- 
la pace. Maneggiava l'armi e cavalcava benis- 
simo. Aveva molto facile la lingua Latina, e 
Greca, e nell’ una e nell’altra componeva in 
prosa , ed in verso ancora all’ improvviso molto 
agevolmente . Ebbe ancora qualche notizia della 
musica ; come quello che cantava , e ballava as- 
sai piacevolmente con destrezza, e leggiadria. 
Ho inteso da molte persone , eh’ egli usava di 
scrivere e raecorre , mentre che un parlava , 
cioè che e’ diceva* con molta prestezza usando 
lettere per parte. Faceva ancor per burla co' suoi 
scrivani, a chi meglio contraffaceva la mano di 
questo o di quello scrittore, qualunque fosse 
posto loro innanzi ; osando di dire , che sareb- 
be potuto essere un benissimo falsatore. 

Velie di lui moglie onori ^ e vittorie. 

Fu Tribuno de' militi in Germania; e nell’In- 
ghilterra ; dove si portò molto industriosamente, 
e con grandissima modestia , e vi acquistò assai 
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di fama, • di ripatazione ; come ti paò com- 
prendere per Id gran quantità delle statue, ed 
immagini, e titoli di queste poste in suo onore 
nell' una , e nell’altra provincia. Doppo il roe- 
ttiero della guerra si diede al governo della 
Repubblica , ed alle cure civili ; nel che più 
t(Àto si mantenne in grado di buono, e costu- 
mato Cittadino , che egli molto s’impiegasse. Nel 
qual tempo tolse per moglie Arricidia figliuola 
di Tertullo Cavalier Romano, il quale ancora era 
stato Prefetto , e Capitano de’ soldati Pretoriani . 
E morta lei tolse in suo luogo Marzia Fulvia di 
nobil famiglia , con la quale avendone avuta 
nua figliuola fece divorzio . Fu di poi fatto Que- 
store, ed appresso fatto Capitano, e Colonnello d’u- 
na legione in Giudea ; dove e’ prese, ed espugni 
due "Città potentissime , Tarichea , e Gamala . Ed 
in un certo fatto d'arme avendo sentito man- 
carsi il cava] sotto , saltò sopra un altro , il cui 
padrone , e Cavaliere , combattendo seco , era ri- 
masto morto. 

Espugnazione di Gerusalemme , 

vendo poi ottenuto Galba il governo della 
Repubblica fù mandato dal padre a rallegrarse- 
ne con esso seco, e per qualunque luogo egli 
passava, era guardato , cd ammirato ; credendosi 
ognuno che e’fusse stato chiamato dall* Impera- 
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dorè , per adottarlo , e farlo au» successore , 
Ma come egli intese , le cose di nuovo essere 
intorbidate , ed ingarbugliate , se ne tornò in- 
dietro . Ed essendo andato a visitare T Oracolo 
di Venere Pafia, gli domandò del viaggio, che 
per mare aveva a fare, quello che gli doveva 
intervenire ; dalla cui risposta fu ancora corti- 
cato d’avere a ottenere l’Imperio, il che- in 
breve tempo gli succedette , secondo il suo de- 
siderio. Ma lasciato in quel mezzo a ridurre la 
Giudea sotto l’ubbidienza de’ Romani nell’ ulti- 
mo assalto , che sì dette alla Citta di Gierosoli- 
ma , con dodici Saette , eh’ egli tirò , ammazzò 
dodici di quegli , che la difendevano ; e la pre- 
se nel medesimo giorno, che la sua figliuola 
nacque; in sì fatta allegrezza , e favore de’ suoi 
soldati , che facendone festa , e con lui ralle- 
grandosene , lo salutarono , e chiamarono Impe- 
radore . Quindi volendosi partire lo ritennono 
con preghiere , e con minacele ancora , dicendo, 
o che rimanesse insieme con esso loro , o che 
essi parimente insieme con lui si partirebbono . 
Dì che nacque sospezione , che dal padre non 
fusse voluto ribellare, e deH’Oriente insignorirsi . 
La quale dipoi sì accrebbe, quando egli andò 
in Alessandria ; perciochè trovandoti nella Cit-* 
t.à di Menfi , e sacrifìeando un Bue ad Api , 
portò le diadema secondo il costume c usanza 
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natica di quella religione.' nè aancàvano per- 
sone ^ che malignamente ìnterpretassino le sue 
azioni Per la qual cosa si affrettò di tornarse- 
ne in Italia; e montato sopra una nave prese 
porto a Reggio ; dipoi sopra alla medesima nave 
pose in terra a Pozzuolo ; e di quivi senza im- 
pedimento o carriaggi per terra se ne venne a 
Roma . £ rappresentatosi dinanzi al padre , che 
non lo aspettava , come rispondendo alle false 
calunnie, che gli erano date^ disse; lo son ve- 
nuto , padre mio , io son venuto . 

Amministrazione dell' Imperio . 

D . ’ ■ * . * 

a quel tempo innanzi fu sempre partecipe 
de’ consigli , e deliberazioni del padre , come 
tutore e governatore dell’ Imperio . Trionfò in- 
sieme con quello , e con lui insieme fu Censo- 
re . Fugli ancora compagno nel tribunato , e set- 
te volte con esso lui fu Consolo. Ed avendo qua- 
si sopra di sé preso la briga / ed il carico dì 
tutti gli ufHzii , e magistrati y dettava , in nome 
del padre , le lettere ; componeva gli editti , e 
comandamenti pubblici ; « parlava , e orava in 
Senato; ed oltre a ciò, in vece del questore, 
esercitava la prefettura del Pretorio, che da 
quel tempo indietro non era mai stata ammini- 
strata se non da un Cavalier Romauo . Nel quale 
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nffiaio ebbe alquanto del crudele , c ti portò 
un poco iacivihnente ; perciochè e mandò «egre- 
tatneute alcuni suoi satelliti nel Teatro , e negli 
alloggiamenti de soldati , « fece por le roani ad- 
dosso a tutti quegli , che erano a sospetto , e 
condurgli, come se di comune consentimento 
fossero stati presi , per avere errato , e senza 
mettere tempo in mezzo gli fece ammazzare, tra 
quali fu Aulo Cecinha uomo consolare, che da 
lui fu convitato a cena ; e dipoi partendosi nel- 
r uscir di sala comandò , che gli fosse dato pa- 
recchie pugnalato; e nel vero che il pericolo lo 
sforzava, avendo trovato una scritta di mano 
di quello della congiura , che tra i soldati gli 
avevano apparecchiata contro . Per la qualcosa,', 
come che egli si assicurasse del tempo avvenire, 
sì per allora si concitò egli contro molto odio , 
e ne acquistò gran biasimo , perché niunn per- 
venne mai al principato con più mala grazia , e 
con più «attivo nome di lui,, nè più contro al- 
la voglia di ciascuno . 

Come cambiasse i suoi costumi 

% 

di mali in buoni . 

sospetto , c paura , che si aveva del- 
la sua crudeltà , si dubitò ancora del suo diso- 
a«st« , • vituperoso vivere i perciocfcè egli »s 
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stava insino a mezza notte a mangiare , e bere 
eoa certi suoi amici , e familiari di quegli, che 
erano più vituperosi, e disutili. Nè meno fu a 
sospetto la sua lusuria , e libidine, per aver sem- 
pre intorno gran numero di giovanetti sbarbati, 
ed alquanto grandicelli, e snprafatti; e per gran- 
de amore ancora , che e’ portava alla Regina 
Berenice , alla quale si diceva aver promesso di 
torla per moglie. Sospi-itossi , oltre alle predet- 
te cose, della sua rapacità, essendo manifesto, 
che nel tempo , che ’l padre era Censore , egli 
era solito ne’ parlamenti , ch’egli aveva a fare 
con la plebe, e con le comunanze, e contadi- 
ni, di fare mercanzia d’ ufhzìi , e d'altre op> 
portunità^é ricevere mance, e premii . Appres- 
so palesemente era tenuto , e da ognuno chia- 
mato un altro Nerone . Ma questa mala fama, e 
sinistra oppenione , che di lui s’ avéva , gli tor- 
nò in bene , e convertì in sue lodi grandissime; 
però che in lui ninno de’ predetti vizii si ritro- 
varono, anzi pel contrario grandissime virtù. 
Primieramente i conviti , che e' faceva , avevano 
più del piacevole , e dello allegro , che fossero 
di soperchio abbondevoli . Gli amici , che da lui 
furono eletti furono tali, che i principi che 
seguitarono dopo lui se ne contentarono , paren- 
do loro d’ averne necessità , e che fnssiuo a pro- 
posito per la Repubblica . Oltre a ciò , subito 
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che «l'ii ebbe ottenuto il principato , «ontro » 
•na voglia licenziò 6t*renice , e mal contenta la 
mandò fuori di Roma, che per saa donna si 
aveva eletta : e non solamente lasciò d'intrattene- 
re, e favorir più alcuni dì quei tuoi giovanet- 
ti, più graziosi e belli come prima soleva, quan- 
tunque c* futsero molto bene accostumati in dan- 
zare e recitare ; tanto che nelle commedie , e 
feste > che si facevano, essi le comandavano ed 
ordinavano , ma ancora , là dov’era tutta Roma, 
non si curò mai di rappresentarsi in pubblico, 
per istare a vedergli. Non tolse mai cosa alcu- 
na a ninno Cittadino, e dalle cose altrui si asten- 
ne , quanto per lo addietro niuno avesse fatto 
giammai , tale che egli , non che altro , lasciò 
di riscuotere le solite collazioni e tributi . E con 
tutto questo quanto a magnifìcenza , e liberali- 
tà , non fu inferiore ad alcuno de’ suoi anteces- 
sori , perciochè avendo dedicato , e consagrato 
le Anfiteatro, ed in poco tempo vicino a quello 
edifiaato le Terme , fe con bellissimo apparec- 
chio e gran pompa, e magnificenza, fare il giuo- 
co de’ Gladiatori . Fece ancor fare nel suo anti- 
co Inogo la battaglia navale: e quivi ancora fe 
rappresentarsi in campo i Gladiatori : e fece in 
un sol giorno comparire al cospetto del popolo 
cinquemila fiere di ogni generazione. 
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JL a per natura molto amorevole, e benigno, per* 
ciochè avendo Tiberio ordinato^ che tutti i be* 
nefizii donati, e concessi da Ptiiiripì passati non 
a’ intendessino altramente rati , e fermi da que- 
gli , che succedevano nello Imperio , te da essi 
medesimi non erano alle persone, che ricevuti 
gli avevano, confermati; egli fu il primo, che 
per un sol bando confermò tutte quelle cose , 
che per T addietro erano state concesse da’ suoi 
antecessori, senza aspettare d’ esserne pregato, 
o ricerco. £ in qualunque altra cosa, che gli era 
addomandata , trattenne sempre ognuno, e se lo 
mantenne affezionato , non lasciando- partire ai* 
cuno senza qualche speranza s talché riprenden- 
dolo i suoi amici, con dire che e’ prometteva 
più di quello, che e’ poteva attenere, rispon- 
deva , eh’ e’ non era bene , che alcuno si partis- 
te dal Principe mal contento. Oltre a ciò ricor- 
datosi una volta cenando , che in tutto quel 
giorno non aveva fatto servigio ad alcuno, usò 
quelle parole notabili , e da tenere a mente e 
meritamente lodate, e celebrate: O amici, io 
mi son perduto questo giorno . Egli quanto al- 
r universale, ogni volta che n'ebbe occasione, 
trattò il Popolo con molta piacevolezza , ed uma- 
nità ; tale che essendoti messo innanzi di fare 
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il giuoco de' Gladiatori , ditse palesemente, che 
voleva che e' si facesse non a voglia sua , ma di 
quegli che lo avevano a vedere ; e così certamen- 
te fece : perciochè niuna cosa fa da lui negata 
a quegli^ che ne lo addimandarono ; senza che 
spontaneamente dette animo , e confortò ciascu- 
no , che gli addomandasse tutto quello « che e’ 
volesse . Oltre a ciò mostrandosi fautore , e par- 
tigiano di quella banda di Gladiatori ^ che ar- 
mavano a guisa di quegli di Tracia , usò molte 
volte co' gesti 4 e colla voce ancora, egli in com- 
pagnia del popolo , come fautore di essi di ac- 
comodarsi a quello co' medesimi motti , e modi 
di favorire ; non perciò mancando di quel de- 
coro che alla sua maestà si conveniva , nè meno 
uscendo de' termini della ragione. £ per non 
lasciar indietro parte alcuna di umanità , ed 
amorevolezza verso il popolo, alcuna volta quan- 
do e' si lavava dentro alle sue stufe, concesse 
che la plebe fusse messa dentro a vederlo. A’ suoi 
tempi accaddero alcune disgrazie , ed infelicità, 
come in Campagna l'arsione del monte Vesuvio , 
r arsione ancora di Roma che durò tre dì, e tre 
notti, una pestilenza grandissima, e maggiore ^ 
eh’ ella fusse stata per 1’ addietro giammai . In 
cotali avversità non pure come Principe usò ogni 
diligenza , e sollecitudine , ma ancora come pa- 
dre si dimostrò aflPettuose , e compassionevole , 
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•ra per via del trombetta pabblicamente con- 
fortando ciascuno, ora ajutandogli insino a quan- 
to le sue facoltà si stendevano . Trasse per sorte 
del nomerò de’ Cittadini Consolari i procuratori, 
per dare ordine agl’ inconvenienti , eh’ erano se- 
guiti in Campagna , per l’arsione del monte Ve- 
suvio. Ed i beni di quegli, eh’ erano stati op- 
pressi dal detto incendio , di cui non si ritro- 
vavano gli eredi,, volle che fossero assegnati 
per rifacimento delle città guaste , ed afRltie • 
Nella arsione di Roma , alFermò in publico che 
tutto quel danno si apparteneva di ristorarlo , 
e rifarlo a lui , e volle che tutti gli ornamenti 
e fornimenti del suo palazzo servissino in riedi- 
ficare i Tempii che erano guasti , ed arsi . Alla 
quale opera prepose un gran numero di Citta- 
dini di quegli , eh' erano dell’ ordine de’ Cavalie- 
ri , acciocché ad ogni cosa si desse con più pre- 
stezza perfezione. Quanto alla Pestilenza, non 
lasciò indietro rimedio alcuno né umano nè divi- 
no per mitigarla , e spegnerla , avendo fatto pre- 
veder a tutti rimedi che trovare poteano , e cosi 
fatto celebrare tutte le maniere de’ sacrifìzii ^ ch’in 
quel tempo s’usavano in alcun luogo (n). Era 

(t) Quest» narraxioue dell» tristizia de’ calunniatori ao^ 
deve esser collegata etn la cosa della pestilenza , e le par^, 
le di Suetouio semplicemente tradotte sono tali - In oltre fr^ 
le oltre avversità regnandovi aucor guella degli accusatori ^ 
e maligni avvezzati alle licenza de' tempi passati , egli Per 
rime ilare ec. ■ 
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la città ripieaa per ai fatta avversità d* accusa- 
tori, e di maligni, che per mal fare mettevano 
«Uri al punto , che per aver dorato assai il male , 
u'erano divenutigli uomini licenziosi. Egli adun- 
qoe per rimediare a tali inconvenienti , coman- 
dò, che qne’ tali fussero con flagelli e con pezzi di 
legno battuti in piazza, ed ultimamente per vi- 
tuperio gli fece passare per mezzo 1’ Anfiteatro, 
ed una parte ne fe vendere per ischiavi : e par- 
te ve ne fe condurre^ e confinare in Isole aspris- 
sime , e diserte . Ed acciocché in perpetuo non 
avesse a seguir più simili disordini, ordinò, che 
le cause, e liti, che si trattavano ^ s' avessero a, 
decidere per una legge sola : né più leggi , che 
una si potesse adurre sopra una causa. £ che 
dello stato, e de' beni di coloro, eh’ erano mor* 
ti, non si potessino fare inquisizioni, né altri- 
menti pretendervi sopra cosa alcuna , o mole- 
stargli , se non per inaino a un certo numero 
d’anni, che da lui furono determinati. 

Sua clemenza, e mansuetudine. 

Qa.nao fu Poatefic. M„.imo , di..e, 

che accettava quel sacerdozio , per essere co- 
stretto a conservare le sue mani pure , ed in- 
nocenti ; il che da lui fu osservato , e mante- 
nuto : peroisché da quel tempo innanxi uiuns 
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fece ammazzare giammai ^ nè mai della morte 
di alcuno fu consapevole , ancora che e* non gli 
mancasse cagione di vendicarsi: ma egli con 
giuramento , affermò , che voleva più presto ca- 
pitar male , ed esser morto , che imbrattarsi le 
mani del sangue d' alcuno . Onde essendo accu- 
sati due Patrizi!, e fatti confessare, come e’ cer- 
cavano di farsi capi di Roma , solamente gli' ri- 
prese, e disse loro, che si togliessino da quella 
impresa, però che il principato si otteneva per 
fatto, e per destino; e che, da quello in fnora, 
avendo loro voglia, o desiderio di più una cosa 
che un’ altra, liberamente l’ addomandassero, che 
era loro per concederla . £ prestamente mandò 
uno alla madre d' uno d' essi ; perciochè , essen- 
do assai lontana di Roma, ella fusse avvisata 
con prestezza , come il suo figliuolo era salvo . 
£ non solo dette loro cena familiarmente , ma 
nel di seguente se gli fece sedere a canto al 
giuoco de’ Gladiatori; e dette loro in mano a 
considerare, e por mente l’arme, con le quali 
combattevano essi Gladiatori , che a lui erano 
state porte . Dicesi ancora , che •* fece la nati- 
vitù dell’uno e dell’altro, e disse ad amendue, 
come e’ portavano pericolo, e che e’sarebbono 
morti, ma da altri, che da lui . Domiziano suo 
fratello non restava di tendergli insidie , anzi 
palesemente cercò di sollevare gli animi de’sol- 
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dati centra lui. Dipoi cercando di fuggire , non 
•offerse T animo a Tito nè di ucciderlo, nè di 
confinarlo, nè ancora d’ averlo in meno grado 
e riputazione; ma sempre affermò, che dal pri- 
mogiorno inaino a quel tempo lo aveva avuto per 
compagno , e successore nello Imperio , e cosi 
voleva ch’egli perseverasse. Ed alcuna voltala 
segreto con preghiere e lagrime gli chiese di 
grazia, che finalmente gli piacesse una volta di 
avere il medesimo animo verso di se , che egli 
aveva verso di lui. 

Conte incontrasse la morte . ■ 

jV^entre che egli in cotal guisa si governava, 
gli sopravvenne la morte, con m)tggior danno 
dello universale , ^che suo. Essendosi adunque 
dato fine alle feste, e giuochi sopraddetti, al- 
r ultimo de’ quali egli in presenza del Popolo 
molto dirottamente aveva pianto, se ne andò 
Dc’ Sabini , alquanto maninconioso, perciochè nel 
sacrificare se gli era fuggita la Vittima . £ per- 
ciochè, essendo l’aere sereno e chiaro, si era 
sentito tonare ; ed alla prima posata che e* fece, 
fu assalito dalla febbre. E fattosi levar di qui- 
vi in lettiga, si dice che egli alzò la coperta, 
e guardò verso il cielo , e molto si dolse , e ram- 
maricò , che la vita gli fusse tolta , non avendo 
luì meritato : perciochè in tutta la vita suaniuna 
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cosa si ritrovava aver fatta , della quale si aves* 
se a pentire, salvo che una sola; e quale ella 
si fusse , nè esso allora la manifestò , nè Alcuno 
fu mai , che potesse immaginarsela . Pensano 
alcuni, che venne a ricordarsi d'aver tenuto 
pratica meno che onesta con la moglie del sue 
fratello . Ma Domizia con giuramenti grandis- 
simi affermava , che non aveva avuto affare già- 
mai cosa alcuna con esso lei; e che quando 
e’ fusse stato , non Tavrebbc negato giammai , an- 
zi se io avrebbe riputato a onore , e se ne sa- 
rebbe vantata, e gloriata, come ella molto sfac- 
ciatamente era solita di fare in tutte le ine 
scelleratezze . 

Luogo , e tempo della sua morte . 

IVTorì di quaranta due anni, nella villa mede- 
sima che il padre, essendo stato nello Imperio 
due anni, due mesi, e venti di. Il che subito 
che fu appalesato , se ne fece in pubblico que- 
rela , e pianti grandissimi , non altrimenti che 
se a ciascuno fosse morto qualcuno de’ suoi più 
cari amici, e parenti di casa. Il Senato non as- 
pettando d' esser chiamato per bando, corse spac- 
ciatamente alla curia, trovandosi le porte anco- 
ra serrate ; e quelle avendo aperte entrarono den- 
tro^ e ringraziarono, e lodarono il morto, più 
assai che in presenza sua , quando era vivo aves- 
sìho fatto giammai , 
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LA VITA ED I FATTI 


DI 

DOMIZIANO 

GERMANICO 

XII. IMPERATOR ROMANO. 
nascimento , e adoleseenta di Domiziano. 

Domiziano XXIV. di Ottobre, nel tem- 
po che il padre era disegnato Consolo ^ e nel me- 
te seguente aveva a pigliare lo uffizio: E nacque 
nella sesta regione di Roma ad Malum Punicum 
(cioè alla Melagrana) nella casa della quale es- 
so di poi fece il Tempio della gente Flavia . Di- 
cesi che nel principio della sua giovanezza fu tan- 
to bisognoso, e tenne vita tanto disonesta, che tra le 
sue masserizie non si trovava vaso alcuno di ar- 
gento . E Clodio Pollione , (come cosa certa ^ no- 
mo Pretorio , contro al qnale è scritto il poema 
di Nerone , il cui titolo era Luscio^ mostrava una 
scritta di mano di esso Domiziano, per la quale 
si era obbligato di dormire una notte con esso 
seeo. Nè m.mcarono alcuni, che affermavano, Do- 
jmiziano aver disomestamente acconsentito a Ner- 
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va suo successore . lìgli nella guerra Viteliiana 
«i ritrasse in Campidoglio, con Sabino suo zio > 
e con parte delle genti, che seco aveva. Ma es- 
sendo entrato dentro i nimici, ed ardendo il Tem- 
pio , si dormì la notte ascosamente in casa dello 
Editno ( cioè guardiano delle cose sacre ) e la 
mattina vestito a guisa d' uno de’ Sacerdoti della 
Dea Iside , e tra i devoti, e superstiziosi di quel- 
la vana religione, essendosi ridotto con nn com- 
pagno in casa della madre di un suo condisce- 
polo , seppe si ben fare , ed ascondersi , che que- 
gli , che lo cercavano, ed erano venuti dietro 
alle sue pedate , non mai lo seppono ritrovare. 
Finalmente dopo la vittoria acquistata usci fuo- 
ra , e fu da ognuno salutato , e chiamato Cesa- 
re ; fu fatto Pretore urbano , con autorità , e ba- 
lia Consolare, ma solamente quanto al nome ; la 
quale giurisdizione egli dipoi concedette al sno 
enilega. Ma fu insiiio a quel tempo tanto licen- 
zioso, e di animo tirannico, e violento, che e* 
dimostrò chiaramente, quale egli doveva essere 
in futuro. Egli avendo disonestamente tenuto la 
pratica di molte donne maritate , per non l'an- 
dare raccontando tutte ad una ad una, tolse ft- 
nalraente per maglie Domizia Longina , la qua- 
le era maritata a Elio Lamia ; ed in un sol gior- 
no distribuì , e concesse da venti magistrati iti 
sa tra dentro, e fuori della Città ; talmente che 
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Vespasiano asò di dire, che si tHaravìgliava, come 
e’ non aveva ancora a lui mandato il successore* 

Le cose da lui fatte innanzi che fosse 
Principe . 

olle il carico della guerra centra a' Galli , 
e contro all' una , e T altra Germaaia ; ancora 
che tale impresa non fusse necessaria , e che gli 
amici del padre ne lo sconfortalsino , solo per 
agguagliarsi con 1' opere al suo fratello , ed acqui* 
starsi il medesimo grado , e la medesima riputa- 
zione. Il padre adunque per correggerlo di que- 
sti suoi difetti » ed acciochè venisse meglio a co- 
noscer di che età egli era , e che grado egli a- 
vesse a mantenere, ogni volta che esso, o Tito 
andavano fuura, egli lo faceva venire in sua com- 
pagnia in lettiga dietro alla lor sedia ; e sopra 
a un cavallo bianco accompagnò il trionfo Giu- 
daico deir uno , e dell* altro . Di sei volte eh’ e’ fu 
fatto Consolo , fu sempre sostituito in luogo d* al- 
tri , ed uno solo ne aministrò, ottenuto per l’or- 
dinario : perchè il fratello nel competere seco gii 
volle cedere , e pregò ancora per lui . Volle an- 
cora esso far dimostrazione d’esser persona mo- 
derata, e composta; e primieramente mostrò d' es- 
ser molto amatore , e studioso dell’ arte poetica ; 
la quale per V addietro era tanto fuori di sua 
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professione « <|aanto egli dimostrò appresso , eoa 
lasciarla andare , e dispregiarla . E recitò anco* 
ra in pubblico alcune cose da lui composte . E 
con tutto che e'fussetale, additnandando Volò* 
geso Be de’ Farli soccorso cootra agli Alani, c 
chiedendo per Capitano nn de’ figliuoli di Ves- 
pasiano , fece forza in tutti que’ modi , ohe gli 
fu possibile 4 d’ esservi mandato lui. E perchè le 
cose si accomodarono, tentò con doni, e promes- 
se di sollevare orli altri Re dell’Oriente . a chie- 

O ^ 

dere il medesimo. Morto che fu il padre, ebbe 
ia animo, per acquistarsi gli animi de’ soldati,- 
di dar Uro più il doppio di beveraggio , che non 
era il solito. Ed usò dire senza rispetto alcuno, 
eh’ era stato lasciato dal padre successore neH’Im* 
perio, ma chè il testamento era stato falsificato. 
Nè da quel tempo innanzi restò inai di tendere 
insidie al fratello in segreto^ ed in palese, per 
ìnsino airultimo della sua vita . Tanto che ag« 
gravato da quella aspra malattia , prima eh’ egli 
avesse ancora mandato fuora lo spirito, coraan» 
dò Domiziano, che e’fusse come morto abban- 
donato. E poiché e' fu morto, niun* altra dimo- 
strazioue fece in suo onore, se non di consa* 
grarlo ; anzi molte volte nelle orazioni , che esso 
fece, e ne’ bandi , che e’ mandava* si ingegnò 
malignamente di biasimarlo , e di acquistargli 
carico . 
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Cose da lui ftute nel princìpio del suo Imperio . 

principio del ino Imperio era solito ogni 
giorno di starsi un’ora appartato, e solo in un 
luogo segreto , nè ad altro attendeva , che a 
pigliare mosche^ e dipoi inhlzarle con uno stilet- 
to bene aguzzo che egli aveva -' talché doman- 
dando uno , se ninno era dentro con Domiziano, 
gli fu acconciamente disposto da Vibio Crispo : 
nè pure una mosca. Appresso ripudiò, e licenziò 
Domizia sua moglie come guasta ed innamorata 
di Paride Istrione , della quale nel secondo suo 
Consolato aveva avuto un figliuolo , e l’anno 
appresso l’aveva salutata come Augusta . Ma di- 
poi in breve spazio di tempo, non potendo più. 
sopportare di stare da lei lontano , mostrando 
che il popolo coti grande ìnstanza ne lo pregas- 
se , se la riprese, e ricondusse a casa. Quanto 
al governo della Repubblica , andò alcun tempo 
variando, mescolando i vizii con le virtù; tanto 
che in processo di tempo convertì ancora le 
virtù in vizii, E per quanto si può coniettura- 
re , e comprendere di lui , egli ne' bisogni , e 
necessità fu rapace, e ne’ sospetti , e nelle paure 
crudele, trapassando i termini della sua natura, 
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Spettacoli da luì fatti rappresentare ^ 
e della sua liberalità , 

molto speeso di far celebrare giuochi , ci 
feste molto sontuosamente, e con gran magnifìcefi- 
za , non solo nell' Anfiteatro , ma ancora nel 
circo Massimo , dove oltre a be' corsi delle car* 
rette , a due , e quattro cavalli , vi fece ancora 
combattere a piedi , ed a cavallo , e nello An- 
fiteatro fece ancor fare una battaglia navale. £ 
•fe fare il giuoco de’ Gladiatori di notte a lume 
di fiaccole , e di torce , nè solamente fe combat- 
tere agli nomini 4 ma ancora alle donne. Oltre 
a questo rimesse in usanza le feste, che face- 
vano celebrare anticamente i Questori , cioè un 
giuoco di Gladiatori , che si era tralasciato , e 
volle sempre esservi presente . £ poi ohe i Gla- 
diatori de’ Questori , avevano finito di combat- 
tere , conduceva al popolo un pajo de’ suoi a 
eccita , ed elezione di quello , i quali ultima- 
mente comparivano in campo vestiti riccamen- 
te, ed al costume de* suoi cortigiani . £ mentre 
che e^ duravano a stare alle mani, si teneva dinan- 
zi a* piedi un fancinllino vestito di grana , con 
un capo piccolo a maraviglia , col quale egli 
ragionava assai, favoleggiando , ed alcuna volta 
àn sul sodo. Fu certamente una volta udito', 
che esso gli domande, se a lui pareva di dare • 
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Mezio Eufo il govern» deirEgitt«> avendoti di 
protiiiuo a riordinare la detta provincia. Fece 
ancora fare battaglie navali, quasi a modo di 
una grossa armata > e bene ordinata di mare, 
avendo fatto cavare un lago in cerchio vicino 
al Tevere j e piovendo un’ acqua grossissima , 
gli stette a vedere combattere . Fece ancor cele- 
brare i giuochi secolari , che ogni cento anni 
erauo soliti celebrarsi ; facendo il conto degli 
anni , non da quelli , che Claudio aveva fatto 
celebrare, ma da quelli^ che già anticamente era» 
no stati celebrati da Augusto . Tra le quali fe- 
ste nel giorn de’ giuochi Circensi, acciochè in 
quel di si desse , come e* si aveva a dare , cento 
volte le mosse alle carrette , ordinò che dove 
elle avevano a girar sette volte intorno alla 
meta, solamente cinque volte intorno a quella 
si avvolgessino . Ordinò in onore di Giove Ca- 
pitolino , che ogni cinque anni si celebrasse 
un gareggiamento di musici , uno di cavalli , ed 
un» di lottatori , e corridori a piedi ignudi ; 
dove si dava la corona , ed if premio alquanto 
a maggior numero, che oggi non si fa.Gareg- 
giavasi ancora a chi meglio recitava un’ ora- 
zione in prosa, così in Greco ^ come in Latino. 
Oltre a questo vi erano introdotti non solamen- 
te quelli , che sonavano, e cantavano in su la li- 
' FA • va ancor quelli , ohe la sonavan a b^llo 
/ 
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tondo , o a dama . Sedè aacor come giudice al 
corso degli uomiai , ed ancor fece correre alle 
fanciulle non maritate , avendo in quel dì le 
pianelle alla foggia de’ Greci , ed una toga di 
porpora indoiso , 'ed in testa una corona d’ oro 
con r effigie di Giove, di Giunone, e di Miner- 
va al costume de’ Germani , essendogli a sedere 
a canto un Sacerdote di Giove, ed avendo an- 
cora intorno i sacerdoti della gente de’ Flavii 
vestiti come lui, salvo che nelle corone di quel- 
li era la immagine d’esso Domisìano. Celebra- 
va ogni anno uel munte Albano la festività di 
Minerva, chiamata Quinquatria, alla quale festi- 
vità aveva ordinato un collegio di Sacerdoti, « 
traeva di loro a sorte un certo numero , i qua- 
li avevano a esser procuratori di tale uffizio, 
e Sacerdozio , ed essi avevano cura di far cac- 
cie magnifiche , ed altre feste , e giacchi con 
rappresentazioni di Comedie, e di Tragedie. Ed 
oltre àir avere festeggiato il popolo co’ soprad- 
detti gareggiamenti degli Oratori, • de’ Poeti, 
gli diede ancora tre volte la mancia, con dar 
per ciascuno, c per ciascuna volta il valore 
di scudi sette in circa . £ nel giuoco de’ Gla- 
diatori fece ancora uno spleodissimo convito . C 
nel di cheti celebrò la festa Settimonziale , (la 
qnal si faceva per memoria del settimo monte , 
che era stato aggiunto alla città di Roma) di- 
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Mribaì tra* Senatori, e tra’ Cavalieri nn paniere 
grande per ciascuno di pane , ed altre cose da 
mangiare , c tra’ plebei certe sportellette piccole; 
«d egli fu il primo a cominciare, a mangiare. 
£ nel giorno seguente sparse, e gittò al popolo 
molte « e varie sorti di cose, quante s’usano 
gittare . E perchè la maggior parte delle pre- 
dette cote era venuta a cadere tra i popolari , 
fece dare per ciascuna panchetta dell’ordine 
de’ Cavalieri , e de’ Senatori, cinquanta polizze,, 
ìe quali essi avevano a rappresentare : ed era 
lor pigato per ciascuna di dette polizze noa cer- 
ta somma, e quantità di danari, 

Edifizii pubblici da lui fabbricati, 

j^^ifecc molti grandi , e belli edifizii , eh’ erano 
•tati guasti , e consumati dal fuoco , tra' quali 
fu il Campidoglio , eh' era arso; ma a tutti po- 
se il suo nomo , senza fare menzione , o ricor- 
danza alcuna di que’primì , che gli avevano edi- 
ficati . Edificò ancora di nuovo nel Campidoglio 
un Tempio in onore di Giove Custode . Fece an- 
cora egli far la piazza la quale oggi è chiamata 
la piazza di Nerva , e coti il Tempio della gente 
F'iavia . Ed oltre a questo fece accomodare un 
luogo, dove. si esercitassino i lottatori, saltato- 
ri, e eerrìdori, «d uu altro pe’ canteri di mu- 
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sica . Fece accomodare an luogo per le batta- 
glie navali ; delle pietre del qual luogo è sta- 
to dipoi riedificato , e racconcio il Circo Mas- 
simo ; i fianchi del quale , da ogni banda erano 
abbruciati . 

Spedizioni , e guerre da luì intraprese . 

JP^ece alcune imprese , parte a volontà, e par- 
te per necessità; a volontà contra a’ Catti , per 
necessità contra a’Sarmati, dove fu morto una 
legione di soldati , insieme col Capitano , e due 
contra a' Dacii , nella prima delle quali restò 
morto Oppio Sabino uomo consolare, e nellal 
seconda Cornelio Fusco , Prefetto , e Capitano 
de’ soldati .Pretoriani , il quale da lui era stato 
fatto Capitano generale di quella impresa . De’ 
Cutti sopraddetti trionfò, ed ancora de’ Dacii , 
dopo molte , e diverse battaglie ; quanto a’ Sar- 
tnati , solo per la vittoria ricevuta, presentò 
una corona d’alloro a Giove Capitolino. Ter- 
minò la guerra civile, che gli mosse contra 
Lucio Antonio, il quale era al governo della 
Germania superiore , con felicità maravigliosa ; 
nò egli si ritrovò in persona a tale espedi- 
zione ; e la cagione , perchè «gli spedì la pre- 
detta guerra così felicemente, fu perchè il Re- 
no traboccò, ed allagò le pianure interno, sp' 

Vite dei Cesari Tarn, Ili. ij 
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punto nel venire al fatto d’arme , onde le gen- 
ti , che venivano in soccorso di Lucio Anto< 
nio , non poterono passare. Della quale vittoria 
fu prima avvisato da certi presagii , e segni ^ 
che dalli messi -, perciochè nel giorno medesi- 
mo, che quella giornata si fece, volò un’Aqui- 
la sopra alla sua statua in Eonia, ed abbraccia- 
tola, e sparnazzando l’ale fece grandissimo stre- 
pito . E poco appresso uscì su un remore per 
tutto , che Antonio era stato ucciso , e tanto si 
affermava per cosa certa , che molti vi furono, 
che dissono d’aver veduto portarne la sua testa. 

Di alcune sue leggi, ed ordinamenti. 

X^inovò di molte usanze antiche ad utilità pub- 
blica , e tolse via il dare la parte nelle sporte; 
e rimesse in consuetudine (a ) ì tinelli. Aggiun- 
se alle prime quattro livree de’ guidatori, e cor- 
ridori delle carrette, due altre, una vestita d’Oro, 
c l’altra di Porpora. Vietò agli Istrioni eserci- 
tarsi nella Scena, facendo loro abilità di potere 
esercitarsi in casa , Proibì il castrare i maschi; 
e fece che i rivenditori di essi fanciulli castrati 
non potessino vendergli , se non un prezzo da lui 
determinato. Essendo stato un anno grandissima 
abbondanza di vino, e molta carestia di grano, , 

f a ) i Tinelli , cioè voleva , che ù Passere a clienti le ce- 
«e , non le sportale , 
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stimando eiò avvenire, perchè mettendoBÌ trop- 
po diligenza nelle vigne , si venissero a stracca- 
rare le sementi, mandò un bando per tutta Ita- 
lia, che niun ricoricasse, o rinovellasse viti -, e 
che le vigne per tutto il distretto de’ Romani fos- 
sero tagliate, e solo al più se ne lasciasse la me- 
tà : ma egli lasciò questa impresa imperfetta. 
Diede alcuni ufBzii de* più importanti a' suoi li- 
bertini , e soldati. Non volle, che i bastioni e 
ripari, dove alloggiavano gli eserciti Romani, si 
facessero più doppii in alcun luogo. Vietò an- 
cora , che nìuno soldato potesse dare in diposi- 
to , e in serbanza a quello , che portava la in- 
segna , più di venticinque scudi, perchè aven- 
do Lucio Antonio sopraddetto, (essendo alle 
stanze con due eserciti) voluto fare innovazio- 
ne , mostrò di fondarsi in parte sopra i danari, , 
«h* èrano depositati appresso delle insegne. Dette, 
oltre a tre paghe ordinarie , che avevano i Sol- 
dati , ancora la quarta di tre scudi per ciascuno. 

Sua diligenza f ed attenzione nel render* 
ragione. 

F'u molto industrioso, e diligente in tenere ra- 
gione ; ed il più delle volte nel foro sopra al- 
la residenza , annullò le sentenze , che avevano 
date i sento giudici, eh’ erano state date per 
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ambizione , Fece intendere ai recuperatorl di’ e- 
rano sopra al rendere a ciascuno il grado , c la 
dignità , che ragioneyolraente se gli aspeltara , 
ohe non sempre dessino fede alle belle , ed ac- 
comodate parole di qnegli , che andavano a rac- 
comandarsi loro. I Giudici , che per danari fus- 
sero stati corrotti , furono da luì ignominiosa- 
mente notati, ciascuno secondo che e’ meritava , 
insieme con quegli, che si erano ritrovati in (a) 
que’ ricorsi, e consigli. Ordinò a un Tribuno 
della plebe , che accusasse uno Edile per avere 
atteso a certi> guadagni vili, e non leciti ; e che 
addimandasse al Senato, che ordinasse una ma- 
no di giudici, per esaminarlo, e condannarlo. 
Pose ancora tanta cura in correggere, e raffre- 
nare quegli, eh’ erano di magistrato in Roma, 
e quegli ancora , che erano governatori delle 
provincie , che mai per alcun tempo furono nè 
i piò costumati, nè i più giusti di quegli; la mag- 
gior parte de' quali, dopo la morte sua, abbia- 
mo veduti essere stati accusati , e condannati 
per ogni s^te di scelleratezza . Tolse ancora a 
correggere i costumi , e primieramente standosi 
nel Teatro a vedere le feste i popolani , e Ca- 
valieri mescolati insieme , senza fare distinzione 
di grado, o qualità, levò via quella usanza li- 
cenziosa . Fece spegnere , e tor via quante cose 

( a ) Ricorsi , lo stesso , che giudici i’ apf elulione . 
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scritte si ritrovavano , mandate fuora nello nni- 
versale , che biasimassino, o dtcessino male,es- 
senduvi notati dentro i principali uomini, e don- 
ne di Roma ; il che egli fece con danno , e di- 
sonore di coloro, che ne erano stati gl’inven- 
tori. Privò dell* ordine de’ Senatori un cittadino, 
eh’ era stato Questore , per dilettarsi de’ balli , 
e di recitare sopra a i palchetti . Vistò alle don- 
ne di mala fama lo andare in lettiga; e tolse lo- 
ro r autorità di potere accettare lasciti , o ere- 
dità di alcuna sorte. Fece levare del numero 
de' giudici, e cancellare il nome sno di su la 
tavoletta , dove erano notati , un Gavalier Roma- 
no , perchà avendo accusata la moglie per adul- 
tera , e licenziatola , se 1’ aveva dipoi ripresa . 
Condannò alcuni Cavalieri , e Senatori , per aver 
contraffatto alla (a) legge Scatinia . Punì an- 
cor molto severamente le vergini Vestali , eh* e’ 
trovò in adulterio; la qual cosa dal padre, e 
dal fratello suo era stata negletta ; e le prime 
che e’ trovò in peccato, le fece sentenziare a 
morte; le seconde le punì secondo che costuma- 
vano di punirle gli antichi ; perchè avendo con- 
ceduto a due sorelle degli Occellati , ed a Va- 
ronilla , che si eleggessino una morte a loro arbi- 
trio , c confinato quegli , che le avevano cor- 
rotte , trovato appresso Cornelia, che era la Prio- 

( a ) £4 tegge Scatinia castiga i Soddomìtì. 
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ra , in peccato, la assolvè. Appresso essendovi 
ricaduta un’altra volta, la^ fece esaminare, c 
confessare , e dipoi comandò , che la fusse sot- 
terrata viva 4 come s’ nsava anticamente, e che 
quegli , che avevano avuto a fare con lei , fos- 
sero battuti con le verghe, ed uccisi nel Comi- 
zio ( cioè dove si ratinava il popolo ) salvo che 
un Cittadino Pretorio, per non essere ben cer- 
to, se egli aveva errato , avendo confessato per 
via di tormenti , c non rafFermando , nè dicen- 
do nello esaminarsi 1’ una volta quello che 1’ al- 
tra f fu nondimeno da lui confinato . £d accioc- 
ché non si offendesse, o contraffacesse alle re- 
ligioni di alcuno Iddio, senza punizione di que- 
gli che erravano, avendo un Liberto fatto la se- 
poltura a un suo figliuolo delle pietre , eh’ era- 
no disegnate pel Tempio di Giove Capitolino, 
lo fece rovinare a’ soldati, e gittate in mare le 
ossa , e le reliquie , che vi erano dentro . 

. Sua clemenza , c liberalità nel principio 
del suo governo . 

Cenando era ancora giovanetto , aveva tanto in 
odio ogni maniera di uccisione , che ritrovan- 
dosi ancora il padre lontano da Boma , ricorda- 
tosi di quel verso di Vergili© che dice • Impia 
quam ccuis gens est epulata juvencis , cioè ; Che 
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Tempia gente costumasse di mangiare carne di 
Bue, disegnò di mandare nn bando , die ne'sa- 
crifìzii non ni potessino uccidere buoi. Mentre 
che e’ visse privatamente , e gran tempo poi cke 
e’ fu principe , non dette mai un minimo sospet- 
to di sè , nè di avaro ^ nè di troppo cupido , e 
voglioso ; anzi per contrario dette molte volte 
saggio di liberale ; e di essere molto astinente : 
conciosia cosa che a tutti i suoi famigliar], ed 
amici facesse tutto il dì grandissimi doni. La 
Principal cosa , e della quale egli pià stretta- 
mente gli ammoniva, era che e* non facessino 
cosa alcuna vile, o vituperosa. Non volle ac- 
cettare T eredità, che gli erano lasciate da co- 
loro , i quali avessino avuti figlinoli . Annullò 
ancora un lascito fatto da Ruscio Cepione nel 
suo testamento ; il quale era , che il suo erede 
ogni anno , quando i Senatori si raunavano nella 
Curia , avesse a pagare a loro per ciascuno una 
certa somma di danari. Liberò dalla pena tutti 
gli accusati , i quali cinque anni fossero stati 
con le cause sospese , e agli accusatori vietò il 
potergli richiamare in giudizio , se non in capo 
di un anno , e con questa condizione , che non 
ottenendo i detti accusatori di fargli condanna- 
re , s’ intendessino essere sbanditi . Perdonò • 
rimesse la pena agli scrivani de' Questori , di 
quante avevano errato nel tempo addietro ; i 
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quali, contro alla disposizione ^ c comandamen- 
to della legge Clodia, s’ erano dati al negozia- 
re, per essere stata così un tempo quella con- 
suetudine. Certi resticciuoli di terreni, i quali 
nella divisione fatta tra i soldati Veterani erano 
rììnasti , dove nn pezzo , e dove un altro , conce- 
dette a coloro, che un tempo n’erano stati possedi- 
tori , come se per uso se gli fossero appropriati, 
e fatti loro. Punì asprìssimamente i calunniatori , 
ed accusatori, le accuse , e calunnie de’ quali si 
convertivano in utilità del Fisco ; e così venne 
a porre freno alla licenza , e malignità di que- 
sti tali. E dicevasi volgarmente per ognuno que- 
sto suo detto, cioè: Che il principe, che non 
castiga le spie , e gli accusatori , dà loro animo, 
« gl’ incita a far peggio . 

Sua crudeltà contro molti . 

M a non molto tempo perseverò nello essere 
clemente, e nello astenersi, bene è vero, che 
più per tempo cominciò a esser crudele , che 
rapace. E primieramente quanto alla crudeltà 
fece ammazzare un discepolo di Paride Panto- 
mimo , il quale era ancora fancìulletto , ed ave- 
va in quel tempo una grande infermità , solo 
perchè in quell’arte del contraffare persone, e re- 
citare, e di fattezze ancora era molto simile al suo 
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^maestro. Similmente fece ammazzare Ermogene 
TarsensCj perchè scrivendo U istoria^ aveva ia un 
certo luogo parlato per figura, e doppiamente; 
e fece crociiìggere coloro, che avevano copia- 
ta la predetta istoria* Un padre di famiglia 
stando a vedere il giuoco de' Gladiatori, per aver 
detto che il Gladiatore, chiamato Trace, per 
aver l’arme alla foggia de’ Traci, era pari al 
suo avversario , che si chiamava il Mirmillone, 
ma che egli non era già pari al Munerario, 
cioè a Domiziano, che faceva celebrare que'giuo- 
chi , lo fece trar fuora di quel luogo , e con- 
durre nel Teatro, e quivi lo dette in preda 
a’ cani , che lo mangiassino , con lettere sopra 
che dicevano un Parmulario (cioè un Gladiato- 
re , e persona vile ) per aver parlato empiamen- 
te . Fece ammazzare molti Senatori, tra’ quali 
ve ne furono alcuni Consolari , e Civica Cerea- 
le tra gli altri, mentre era Proconsolo dell’A- 
sia; e Salvidieno Orfico, ed Àciliu Glabrioiie , 
essendo esuli, qnasi che gli andassero machinan- 
do cose nuove . Tutti gli altri fece ammazzare, 
per leggerissime cagioni , come Elio Lamia per 
certi suoi modi di parlare piacevoli , che nel 
vero avevano del sospetto, ma erano suoi mot- 
teggi famigliati, e da lui usati per ordinario, 
' nè offendevano alcuno ; cioè che avendogli Do- 
miziano tolto la moglie, e lodando la voce di 
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esso Elio, gli aveva risposto Elio: oimè io taccio, (a) 
E perchè ancora aveva risposto a Tito , che lo 
confortava pigliarne un'altra, a questo modo 
in Greco : E tu ancora ne vorresti torre una ^ 
Fece ammazzare Salvio Cocceano,per aver ce- 
lebrato il giorno del nascimento di Ottone Im- 
peradore suo Zio; e Mezio Pomposiano, perchè 
universalmente si diceva , che egli aveva nati- 
vità da essere Imperadore,e perchè egli aveva 
fatto descrivere in carta pecora il circuito del- 
la Terra, ed i parlamenti de'Be, e de’ Capitani, 
secondo che da Tito Livio erano stati distesi, 
ed andavali mostrando; e perchè a un suo ser- 
vidore , e schiavo aveva posto nome Magone , 
ed all’ altro Annibaie . Fece ammazzare Salustio 
Lucullo Legato in Inghilterra , per aver fatto fa- 
re certe lancie a nuova foggia , e chiamatole 
- Lucnllee : Ginnio Rustico, perchè aveva com- 
posto , e mandato fuora le laudi di Peto Trasea, 
e di Elvidio Prisco, chiamandogli uomini san- 
tissimi. £ sotto questa occasione scacciò di Ro- 
ma, e dTtalia tutti i Filosofi • ( fe ) Elvidio il figli- 
uolo, perchè in un certo canto neU’nltimo di nna 
rappresentazione sotto la {>ersona di Paride, e di 
Enone pareva che avesse tassato, e biasimato 

(*) Iritenieva Elio con quette parole dì dire: E tu ancó- 
ra mr rte vor’e<re torre ana, come ha fatto Domixiano ? 

rb) Vi fi deve sóttìntendere : uccise Elvidio il figliuolo . 
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il divorzio, che’ esso Domiziano aveva fatto con 
Ja moglie; e Flavio Sabino, uno de' suoi fratelli 
cugini da lato di padre, perchè il trombetto 
nel giorno , che sì avevano a fare i Consoli , 
essendo disegnato Consolo il detto Flavio, lo 
aveva nominato al Popolo Imperadore, e non 
Consolo , per errore . Ma dopo la vittoria della 
guerra Civile si mostrò ancora più crudele. Ed 
una gran parte di quegli della parte -avversa , 
che , come quegli che avevano errato , si sta- 
vano ancora ascosti , e fuggìaschi , fece piglia- 
re , e tormentare con nuova maniera di tormen- 
ti , cacciando loro il fuoco nelle parti oscene ; 
e ad alcuni di loro tagliò le mani . E solamen- 
te ( come è manifesto) perdonò a due di loro, 
de’ più conosciuti , cioè a un Tribuno dell’ ordi- 
ne de’ Senatori , e a un Centurione, i quali , per 
mostrar meglio di non avere errato , provarono 
dinanzi a’ giudici , come loro erano persone di- 
soneste , e vituperose , e che per tal cagione 
non potevano essere stati di alcuna stima , nè 
appresso del Capitano, nè appresso de soldati. 

Ancora della di lui crudeltà , e fierezza . - 

Jjra la sua crudeltà non solamente grande , ma 
ancora astuta , e non aspettata . Un computista , 
e ragioniere il giorno davanti, che c’ lo faces- 
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se crocifìggere , lo chiamò in camera , e lo 
costrinse a sedergli a canto in sul letto , tale 
che e’ si parti da lui tntto allegro, e senza sos- 
petto alcuno; ed oltre a ciò gli mandò ancora 
a presentare alcune cose della sua cena. Cle- 
mente Aretino uomo Consolare ^ uno de’ suoi ìn- 
trinsici, e mannerini, da lui condannato, e sen- 
tenziato a morte , lo tenne sempre in quel me- 
desimo grado, e maggiore ancora appresso di sè, 
che prima lo aveva tenuto ; e comparito, mentre 
che e’si andavano a spasso, quello che lo aveva ac- 
cusato , gli disse : vuoi tu , che nei udiamo doma- 
ni ciò , che vuol dire questo sciagurato di questo 
schiavo ? £ per tentare gli uomini nella pazienza 
con più dispregio 4 allora che e’ voleva più crn- 
delmente punire alcuno, usava sempre nel dare 
la sentenza qualche preambulo di clemenza ^ e 
di compassione ; tale che il più certo segno , 
che il fìne del suo parlare avesse a esser cru^ 
dele, era la dolcezza , e mansuetudine , che nel 
principio di quello usava . Avevasi fatto compa- 
rire davanti, e dinanzi a* Senatori alcnni , eh* e-, 
rano stati accusati di avere offeso la maestà del 
Principe , cioè fatto contro allo stato ; e cosi, 
con dire, che voleva quel giorno fare esperien- 
za de Senatori, e vedere, come da loro era 
ben voluto, ottenne agevolmente , che e’ fossero 
•ondannati, e che egli avessino a esser puniti 
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serondo il costume degli antichi. Dipoi spaven- 
tato per l’atrocità della pena « e per mitigare 
il carico , che veniva a seguirgliene , usò que- 
ste parole , che non ha fuori di proposito il sa- 
perle ; Concedetemi , Padri Conscritti , che io 
mercè della vostra pietà ottenga ciò , che io so, 
che male agevolmente mi verrà fatto di ottene- 
re, cioè di rimettere nello arbitrio di questi 
condannati lo eleggersi qual morte e’ vogliano; 
perciochè e gli occhi vostri non verranno a ve- 
dere tanta crudeltà , e ciascuno verrà a com- 
prendere , che io sopra a tal sentenza mi sono 
ritrovato presente in Senato . 

Sue rapine, ed estorsioni. 

Sopraffatto dalle spese, ch’egli aveva fatte nel- 
lo edìfìcare, nelle feste fatte al popolo, e nel- 
lo avere dato più una paga a’ soldati, per al- 
leggerirsi di quello , che egli spendeva nello eser- 
cito , fece pruova , se poteva ridurre i solda- 
ti a minor numero'. Ma considerato , che facen- 
do questo veniva a restar in preda de'lBarbari, 
nè perciò a liberarsi di tutti i carichi , e spe- 
se, che gli correvano addosso, cominciò senza 
rispetto , o risparmio alcuno , a usurpare, e ra- 
pire, in tutti que' modi che Ir poteva, le facol- 
tà cosi de’ vivi come de' morti , dovunque e’ fus» 
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sero accusati. E qualunque se ne fusse Taccu- 
satore , o per qualunque delitto , bastava una 
volta ch,e e' fussero accusati di avere detto , o 
fatto qualche cosa contro alla maestà del Pria* 
cipCj che subito erano confìscati loro i beni; e 
poneva le mani sopra le eredità , delle quali 
niente aveva a fare per modo alcuno, purché 
un solo si fusse ritrovato, che dicesse di avere 
udito dal morto, quando era vivo, che Cesare 
era suo erede. Furono ^ oltre agli abri, molto 
acerbamente trattati i Giudei , essendone parte 
accusati , che vivendo in Roma avevano fatto 
professione di Giudei, e tenuta vita Giudaica; 
e parte che avendo mostro di non esser Giudei, 
non avevano pagate le solite gravezze , e tribu- 
ti . Ricordonii , essendo io ancora molto giova- 
netto , essermi ritrovato una volta, che il pro- 
curatore , insieme con grandissimo numero del 
consiglio , pose mente a un vecchio di novanta 
anni , se egli era circonciso . 

Sua superbia, ed alterigia. 

u Domiziano nella sua gioventù non pnnto 
di animo civile, e presumeva assai di se mede- 
simo , arrogante cesi ne' fatti , come nelle paro- 
le ; onde essendo tornata Geoide , concabina dei 
pOidre , d* Istria , e volendo secondo il solito ba- 
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ciarlo, esso gli porse la mano a baciare. Sde- 
gnandosi ancora , che il genero del fratello vo- 
lesse ancora esso i servidori , e ministri vestici^ 
a bianco , gridò in Greco in questa sentenza : 
Non fa a proposito , e non è buona la signoria 
di molti . Conseguito ch’egli ebbe il Principato, 
non dubitò di vantarsi in Senato, e dire, che 
il suo padre , ed il fratello per sua opera ave- 
vano acquistato io Imperio , e che esso 1' aveva 
dato loro, e loro gliene avevano renduto .Oltre 
a ciò disse arrogantemente, quando e’ si ricon- 
dusse a casa la moglie, la quale aveva licen- 
ziata , che r aveva chiamata a tornare con seco 
e starsi con esso Ini nei suo Pulvinare ( cioè 
luogo, ed abitacolo fatto per gli Iddii. ) Frese 
ancora grandissimo piacere il giorno che e’ fece 
il convito pubblico, quando e’ sentì , che ’l po- 
polo gridò a onore , e felicità del Signore , e 
della Signora , Pregandolo ciascuno unitamente , 
nel celebrarsi il gareggiamento da lui ordinato , 
in onore di Giove Capitolino , che fosse conten- 
to dì rimettere Palfurìo Sura tra i Senatori , che 
da lui ne era stato rimosso , ed allora tra gli 
oratori in quel gareggiamento era restato vin- 
citore, ed aveva ottenuto la corona; egli non 
degnò di rispondere cosa alcuna, ma solo per 
voce del banditore comandò che tacessero. Con 
pari arroganza dettando noia Epistola in noase 
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de’ suoi procuratori , cominciò in questo modo ; 

Il Signore e Dio nostro comanda , che si faccia 
così. Onde e’ fu ordinato per l’avvenire, che 
veruno nè parlando, nè scrivendo avesse ardire ^ 
di far menzione dì lui in altro modo. Volle, 
che le statue, che erano poste in suo onore in 
Campidoglio, non fossero se non d’oro, o d*ar» 
gento , e ch’elle arrivassino ìnsino a un certo 
peso da lui determinato? Furono tanti, e si gran- 
di i Giani,- gli archi, e le quadrighe, ed inse- 
gne d(è* trionfi, ch’egli per le regioni di Roma 
edificò , che a un certo arco in Greco fu scrit- 
to (a) . Fu diciassette volte Consolo , il che 
ninno innanzi a lui aveva fatto ; de’ quali con- 
tinovò ì sette del mezzo, e quasi tutti sol»mrn— 
te in nome gli amministrò ; nè con alcuno pas- 
sò le calende di Maggio , e la maggior parte 
tenne solamente insino a’ tredici di Gennaio. B 
dopo i due trionfi preso il cognome di Germa- 
nico, nominò il Settembre, e l’Ottobre per i 
suoi nomi l’uno Germanico* e l’altro Domizia- 
no , perchè nell’ ano aveva preso lo Imperio , 
nell’altro era nato. 


( t ^ Non si e trovata questa iseri^lent in nessun» codice 
antico . ' 
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Congiura contro di lui fatta , e come stasse in 
continuo sospetto . 

er qaette cote adunque divenuto odioso , e 
tremendo a ciascuno , congiurarono contro di 
lui i suoi amici , e liberti più intrinseci , in 
compagnia della moglie. Egli sempre aveva avu- 
to a sospetto, e temuto di quell'anno, e di quel 
giorno, nel quale e’ mori, ed ancora dell'ora, 
e del modo , nel quale e' fu ammazzato; percio- 
chè i Caldei, quando era giovanetto, ogni cosa 
avevano predetto . Il padre ancora una volta , 
mentre che e' cenavano , vedendo che e’ si aste- 
neva da' funghi, palesemente se ne rise, e io 
burlò , con dirgli che e' non sapeva di che e' si 
avesse a morire, e che piuttosto avesse paura 
del ferro. Per la qual cosa stette sempte in con- 
tinuo travaglio, ed ansietà d’ animo , sospettan- 
dole commovendotì oltre a modo per ogni mi- 
nima cosa; tale che e’ si crede, che e' non se- 
guitasse di far tagliar le vigne ( come di sopra 
abbiamo detto ) che egli aveva mandato il ban- 
do , solo perchè e' si erano divulgati certi ver- 
si in Greco, la sentenza de’ quali èt Benché tn 
mi tagli inaino alle radici, pure manderò fuora 
tanto frutto, che sia a bastanza per sacrificar 
Cesare. Ritenuto dal medesimo sospetto, non 
volle accettare una nuova onoranza , che il Se- 

Fìte dtì Cesari Tom. III. i6 
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nato gli offerte^ da lui eaeogitata, ancora che 
molto la desideraste ; la quale era questa , che 
il Senato aveva fatto una deliberazione , che 
tempre che esso era Consolo , ed ainministraese 
tal udìzio , s’ avessero a trarre a sorte un nu- 
mero di Cavalieri Romani , i quali con vesti ma- 
gnìfiche , e reali , e con l’ aste militari gli an- 
dassero innanzi, tra i suoi Littori ed Apparito- 
ri . Appropinquandosi ancora il tempo , nel qua- 
le e’ temeva del pericolo, che gli soprastava» 
sempre di giorno in giorno ne diveniva più 
sollecito, e maninconioso . Onde e’ fece ancora 
murare nella loggia , dove egli era consueto di 
spasseggiare , alcune pietre di marmo chiamato 
sengite , bianco, lucido, e trasparente; dentro 
al quale se gli veniva a rappresentare dinanzi 
a gli occhi Inombra di tutto quello, che se gli 
faceva dietro alle spalle. Oltre a ciò non uso mai 
di dare udienza a quelli, che erano incarcerati, 
te non a solo a solo , e segretamente ; tenendo 
sempre in mano le catene, con le quali essi era- 
no legati . E per mostrare a* suoi amici , e fa- 
miliari , quanto e’ fusse ben fatto , e quanto e* 
ti desse cattivo esempio , avendo ardire di am- 
mazzare il suo padrone , condannò Epafrodito , 
che era sopra i memoriali , alla pena del capo ; 
perciò che e’ si stimava , che costui , quando Nero- 
ne fu abbandonato , per fargli servigio , lo aves- 
se di sua mano ajutato nello ucciderti. 


* 
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Un suo Cugino da lui ucciso , e dei presagii 
della di lui morte. 

iaalmente in un subito per sospetto leggeris- 
simo , e di nessun momento , fece ammazzare 
Flavio Clemente suo zio da lato di padre , co- 
me prima e' fu uscito del consolato ; i figliuoli 
del quale picciolini palesemente aveva disegna- 
ti per suoi successori , avendo levato loro i 
primi nomi, che essi avevano^ e fatto chiama- 
re r un Domiziano, e l’altro Vespasiano. Per 
questa opera adunque si affrettò la morte , e 
per otto mesi continovi caddero tante saette in 
Roma , e di tante gli fu dato avviso esserne 
cadute altrove^ che e’ gridò: Percuota ormai chi 
gli piace . Casconne una tra P altre nel Campi- 
doglio ; nua dette nel Tempio della gente Flavia; 
fu similmente percossa d' un’ altra la casa Pala- 
tina , e la sua camera particolare; oltre a ciò la 
violenza de’ venti , e del temporale mandarono 
a terra il titolo, che era nella basa della sua 
statua trionfale , e venne a cascare sopra al se- 
polcro , che gli era vicino. Quello albero ^ che 
noi dicemmo di sopra , ohe al tempo di Vespa- 
siano , ancora uomo privato , era cascato a ter- 
ra, e dipoi per se medesimo si era addirizzato 
in piede , di novo in un subito tornò a rica- 
dere. La Fortuna Prenestina, che per tutto il 
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tempo del tuo Imperio , quando esso gli racco- 
mandava l'anno avvenire, era stata sempre so- 
lita di dargli allegra, e felice risposta, e qua- 
si sempre nel modo medesimo , questo ultimo 
anno gli fece una risposta molto trista, e non 
senza menzione del sangue. Sognò, oltre alle 
predette cose , che Minerva , la quale egli su- 
perstiziosamente adorava , partendosi del Sacra- 
rio gli diceva , che più oltre non poteva difen- 
derlo , per essere stata disarmata da Giove . Tut- 
ta volta niuna cosa tanto lo spaventò, quanto 
la risposta , e '1 caso di Àscletarione Matematico. 
Costui essendo accusato di aver predetto non so 
che di Domiziano , e non negando quello , che 
mediante 1’ arte aveva antiveduto , fu domanda- 
to che line avesse a essere il suo ; ed afferman- 
do che fra poco tempo aveva ad essere sbrana- 
to da’ cani , comandò Domiziano , che e’ fosse 
ammazzato senza indugio* £ per mostrare , che 
queir arte era una vanità, e pazzia, lo fece con 
grandissima diligenza sotterrare , il che mentre 
che e’ si metteva in esecuzione , per una subita 
tempesta fu abbandonato quel mortorio, onde i ca- 
ni lo sbranarono cosi mezzo arso. £ ciò, men- 
tre che e' renavano , tra gli altri casi interve- 
nuti il giorno, gli fu raccontato da un Mimo 
Latino ( cioè componitore di farse e contrafTa- 
citore di nomini ) il quale a caso passando lo 
aveva veduto. 


Digiiized by Google 



Altri segni della di lui morte . 


245 


Xl giorno avanti che e’ morisse, avendo coman- 
dato , che certi Tartafì , che gli erano stati pre- 
sentati , si serbassero all’altro giorno « soggiun- 
se : se noi però ne potremo mangiare ; e rivol- 
tosi a quelli, che dietro gli erano più vicini, 
disse , che nel giorno seguente , la Luna essendo 
in Aquario, lo insanguinerebbe , e che e’ si fareb- 
be qualche cosa,' della quale gli nomini parie- 
rebbono per tutto il mondo : e circa alla mezza 
notte di maniera si spaventò , che e’ saltò fuori 
dei letto . La mattina appresso, essendogli stato 
mandato nno Aruspice di Germania, lo addìman- 
dò , circa alla saetta , quello , che ella signifi- 
cava ; e predicendogli esso la mutazione dello 
stato, stette ad ascoltarlo, ed appresso lo con- 
dannò . £ nello stuzzicarsi un porro , che egli 
aveva nella fronte, troppo forte , gocciolando il 
sangue io gran quantità, disse: Iddio voglia che 
e’ basti questo. E domandando allora quante ore 
erano , gli fu risposto in prova , essere l’ ora 
sesta in cambio della quinta ; onde tutto alle- 
gro , come s' egli avesse passato il pericolo, sol- 
lecitò di andare a curare il corpo. Ma Parte- 
nio suo Cubiculario lo fece tornare indietro , 
con dire che uno gli portava un non so che di- 
grande importanza , e da non mettere tempo in 
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mezzo ; e così mandato via ognnno , ai ridane 
in camera solo « o fa ammazzato . 

Delle insidie tesegli , e come venisse morto . 

ì~)el modo, nel quale ei fa morto, e della 
maniera del tradimento si sono divulgate le cose 
infrascritte. Stando i congiurati in dubbio, quan- 
do , e dove e’ dovessino assalirlo , se mentre che 
egli si lavava t mentre che e’ cenava ^ Stefano 
procuratore di Domicilia , e che allora era sta- 
to accusato d’ avere intercetto certi danari , det- 
te il segno 4 ed offerse l’opera sua cosi. Aven- 
dosi fasciato il braccio sinistre con certe lane, 
e pezze, come se fosse stato infermo per alquan* 
ti giorni 4 acciò che di lui non si avesse a sos- 
pettare, usò questa astuzia, che e’ disse, che 
voleva manifestare a Domiziano la congiura, che 
se gli era fatta contro ; e perciò messo dentro , 
mentre che e’ leggeva la scritta de* congiurati , 
che esso gli aveva data nelle mani , e stava così 
attonito, gli passò d'un colpo l'anguinaja. Do- 
miziano sentendosi ferito , cercò di fare resisten* 
9 sa ; in quel mentre lo assaltarono Colodio Cor- 
niculario , e Massimo Liberto di Fartenio , e Sa- 
turio Decurione de’ Cubìcularii , ed alcuni altri 
de’ suoi Gladiatori , e con sette ferite lo ammaz- 
zarono . Il suo paggio , il quale era sopra il fuo- 
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co della camera aacondo la cónauetudine , ai ri- 
trovò presente alla occiaione^ e raccontava que» 
sto di più ; essergli stato comandato da Domizia- 
no sabito alla prima ferita , che gli porgesse il 
pugnale ^ eh* egli aveva sotto il capezzale , e che 
chiamasse 1 ministri , e che cercando trovò sot- 
to il capezzale solamente la manica del pugna- 
le , e di piò serrato ogni cosa c chiuso ; e che 
egli in quel mezzo ai era abbracciato con Ste- 
fano ^ e lo aveva tratto in terra , e gran pezzo 
con lui rivoltolatosi, ingegnandosi ora di cavar- 
gli il ferro per forza di mano , ora , quantun- 
que eolie dita lacerate, di cavargli gli occhi. 
Fu ucciso a’ diciassette di Settembre^ di quaran- 
tacinque anni , e nel quindecesimo anno del suo 
Imperio , Il suo cadavero fu portato da ì Bec- 
chini dentro a una bara ordinaria , e plebea ; e 
Fillide sua nutrice celebrò le sue esequie a una 
sua possessione , che ella aveva vicino alla Città , 
lungo la via Latina . E portò^ aacosamente le 
ossa, e ceneri di quello nel tempio della gente 
Flavia , e ne mescolò con le ceneri di Giulia 
figlinola di Tito, che pur da lei era stata nu- 
trita^ ed allevata. 

Statura , e bellezza del suo corpo . 

Jb' Il di grande statura , modesto nel volto , e 
pieno di rossore; aveva gli occhi grandi, ma la 
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vista alquanto corta . Nelle altre parti del cor- 
po bello , e proporzionato ^ e rnassimanieute fa 
bello in gioventù in ciascuna parte, eccetto che 
ne’ piedi ^ le dita de' quali gli aveva alquanto 
ristrette, e rannicchiate insieme. Era un poco 
ancora disforme per esser calvo , corpacciato , e 
avere ( a ) le gambe sottili , con tutto che per 
una lunga infermità, gli fossero smagrate . Com- 
piacevasi tanto di quel suo rossore, e modestia, 
che nel volto gli appariva , che essendo una 
volta in Senato , si lasciò uscire di bocca , par- 
lando dinanzi a’ Senatori : Voi nel vero insino 
a qu'i sempre avete approvato lo animo mio e 
il mio volto. Aveva tanto per male di esser cal« 
vo , che egli si teneva ingiuriato, quando o per 
burla , o per villania fosse stato quel difetto 
rimproverato ad altri; ancora che in un libret- 
to , che egli compose , e indirizzò a un suo ami- 
co della cura de' capelli , consolando sè e lui , 
egli vi annestasse queste parole in Greco : Non 
vedi tu , come ancoro io son bello e grande , 
ed ho la medesima disgrazia quanto a’ capelli , 
e con valoroso animo in mia gioventù sopporto 
di portare una zazzera antica ; e voglio che tu 
sappia , che e’ non è cosa più graziosa che la 
bellezza , nè più breve . 

i 

( ») Ciò che dice Saetonlo i: evevd le gambe sottili, le 
quali per uaa lunga infermità te gli erano iismagratt . 
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Sua grande maestria net saettare, e intolleranza 
delle fatiche . 

I^opportava mal volontieri la 'fatica ; non and^ 
AMI par la Città a piedi, e nelle imprese ed in 
iicKif-ra rare volte andò a cavallo, e quasi con- 
tirir-\ amente si faceva portare in lettiga. Niente 
e> dilettava delle armi; grandemente del tirar 
l'i'reo. Molti si trovarono andando’ a spasso ad 
Alleano , a vederlo ammazzare cento fiere per 
volta di varie sorti, ed ancora icMustriosamente 
aver saettato il capo di alcune , e fitto loro due 
freccio in testa , a guisa che gli avesse fatto 
loro le corna. Alcuna volta faceva stare un 
fanciullo discosto, e fare spanna delle mani col- 
le dita aperte, e passava colla freccia per quel- 
le senza ofienderlo . 

( 

Della sua fatòndìa, e di alcuni suoi 
detti notabili . 

Poi che e’ fu fatto Principe, non dette molto 
opera a gli studii , nè alle arti liberali , anco- 
ra che con somma diligenza procurasse che e’fiis* 
sero rifatte alcune librerie, che erano arse; fa- 
cendo venir libri di ogni parte del mondo, 'ed 
avendo mandato in Alessandria alcuni, che gli 
copiassero, ed emendassero. Non dette mai ope- 

•* 
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ra alla istoria , nè alla poesia , nè pure a far 
lo stile in prosa necessario per iscrivere : e da 
i comentarii e fatti di Tiberio Cesare in faora, 
ninna altra cosa leggeva . Le epistole , orazioni, 
e bandi gli faceva dettare a’ suoi ministri. Tut- 
tavia fa egli nel parlare elegante , e leggiadro ; 
e gli usciva alcuna volta di bocca cose belle , 
e notabili. Disse una volta: Io vorrei esser 
bello ,, come a Mezio par di essere , e di uno 
che aveva il capo parte canato ^ e parte rosso, 
disse , che era neve sparsa di vino . Diceva la 
condizione e lo stato de' Principi esser cosa mi- 
sera sopra a ogni altra ; a' quali non si crede 
mai delle congiure , che se gli scuoprono , se 
non poi che son morti . - 

Suo diletto nel giuoco , dei conviti , c 
^ , di altre sue opere. 

j^\.vanzand‘ogli tempo, se lo passava gì nocando. 
Usava ancora di giuocare ne i giorni di lavoro» 
c la mattina a buon’ora innanzi giorno. Bagna- 
vasì, e lavavasi di giorno, faceva buon pasto a 
desinare , e la sera a cena mangiava solo una 
mela Maziana , ed un pochetto di bevanda in 
una ampolla. Faceva molto spesso conviti, e 
.molto abbondanti ; ma era presto , e quasi fu- 
rioso in levarsi da tavola ; e sempre gli tc rmi- 
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nava avanti che il Sole andasse sotto , nè dipoi 
mangiava altrimenti . £ nella ora dello andare 
a dormire non faceva altro, se non che solo, 
e secretamente si passeggiava. 

Della sua libidine , e lussuria . 

f^n molto libidinoso, e chiamava lo usare il 
coito spesso Clenopale che vuol dire eserci- 
zio , e Palestra di letto . ) Dicevasi per voce , e 
fama pubblica , che egli stesso con le sue mani la 
pelava alle sue concubine, e si bagnava tra le 
pubbliche Meretrici. Nè avendo per modo al> 
cuno voluto accettare per moglie la figliuola di 
Tito suo fratello, quantunque ella fusse vergi- 
ne, per essere innamorato di Domizia , ed aver, 
presa lei per moglie , ivi a non molto tempo , 
essendo maritata ad un altro , spontaneamente 
l’andò a trovare, ed usò con lei carnalmente^ 
nel tempo che ancora era vivo Tito . Dipoi es- 
sendo ella restata senza padre ^ e stanza marito» 
ne fu ferventemente innamorato, ed alla sco- 
perta. Tale che e’ fu cagione della sua morte, 
avendola costretta a sconciarsi . 
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Tristftxa de" Soldati, e gioja del Senato 
per la di lui morte. 

Il popolo della lua morte non se ne contristò , 
e non se ne rallegrò. 1 Soldati se ne contrista- 
vano assai, e feciono forza che subitamente fris- 
se cominciato a chiamare Divo. Ed erano ap- 
parecchiati a vendicarlo s’egli avessero avuto 
capi, come appresso fecero, avendo aspramente 
punito i capi della decisione . Per il contrario 
il Senato se ne rallegrò in modo , che su- 
bitamente corsone alla Curia , e la riempie- 
rono ^ nè potettono contenersi di non lo chia- 
mare cosi morto , ad alta voce in tutti que’ mo- 
di, che e’ potevano più vituperosi, e tristi. Gri- 
darono ancora , che subito si facessino venire le 
scale, e quivi in presenza loro gittare a terra, 
e spezzare gli scudi, e le immagini di quello, 
facendo un partito che e' fossero levati via in 
ciascun luogo i suoi titoli , e tolto via ogni 
memoria , e ricordanza del fatto suo . Pochi 
mesi innanzi che e’ fosse ucciso , parlò una Cor- 
nacchia in Greco in Campidoglio in questa sen- 
tenza : Ogni cosa andrà bene ; e vi fu chi eb- 
be ardire di interpretare le predette parole con 
due versi latini che suonavano in questa sen- 
tenza . La Cornacchia che dinanzi si pose so- 
pra il comignolo della rocca Tarpea , non po- ■ 
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tendo dire, ella va, disse, ella andrà bene. 
‘Dicono ancora esso Domiziano aver sognato , 
che dietro sul collo gli era nato uno scrigno 
d’ oro , e che egli tenne per cosa certa , che ciò 
significava , lo stato della Repubblica dopo lui 
avere a essere molto più allegro ^ e beato ; co- 
me certamente in breve tempo avvenne , per la 
costumatezza , ed astinenza de’ Principi ^ che do- 
po Ini seguitarono . 


FINE DEL TOMO TERZO 
ED ULTIMO. 
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